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Ffcrifco à Voftra Pa- 
ternità molto Rene- 
redaj quefto mio bre- 
ue difcorfo,circa la po 
uertà de Regolari,per 
che fon* ficiiro , che 


' da lei per ogni rifpcttOjfarà gradito ca- 

f 1 rà- 
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ramentc . Il Religiofo, che ha poftò le* 
fuc delizie, nclì’oìreruanzade’Saaci vo- 
ti , no può di veruna cofa guftare mag- 
giormente , che dcll'efercizio c tratta- 
mento di quelli^ Tanto più la P.V* la 

quale ci ha aggiunto lume particolare,, . 
per la frequenza degli ftudi più grani , 
è perl’efempioche ne x dato e riceu- 
uto in cotefto denoto Conuento, do- 
ue rifplende tanto decoro di Religio- 
ne, edbue in particolare la Giouentùr 
dedicata à Dio, con fi buona norma , fi' 
esercita nella perfezione,&à imitazio- 
ne de Maggiori, fi moftra cofi zelante 
della Comunità Religiolà . Ricòno- 
fca. Padre mio , in quella piccol’orfer- 
ta, la molta venerazione, che ò lempre-' 
portato alle file virtù. B degnili tal'ora 
ne’fuoi Santi facrifizi' rammemorarli- 
di me,accio’, fc bene ci trouiamo in di- 

ueifo fiato , polliamo viuerc è morire 
« . » • 

in- 
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O p’fjl à Hudiare per 
mio diporto Spirituale, 
ejuelche fcriueuano iSÒ- 
IR|!^I Peculio de'R e- 

piP^ golari , e della, pouertà 
*R^ligiopt. Dipoi auen‘ 
do franato fra queflt,vn poco é varialfòne , 
mi rifòljìdtfarv.n raccolto-di ciucila dottri^ 
na, che ^er l'ofjemafftia di cfuelvoto,mipa- 
reuapm (oda e fìcura,. ^facilitato dalla pra^ 
tic a auutaja sjualche tempo in qua, di moU 
te Religioni, ne compoji meglio chefeppi,vn 
breue trattato . . 








Ì^of7 farei p affato piu oltre ,/è da perfò- 
nedtmoUagrauitkyChe fi de^norno lecer- 
lo ^ non fusfi fato efori alo k tradurlo dt la- 
tina tnvolgarfauella^e mandarlo in luce, 
J^edrete in ejfo rapprefentati tre flati, dofua-- 
It commodamente fipoffon" refertre, tutte le 
^ligicni, e come in ctafcuno di quelli prò- 
lahilmerite,fi pojja viuere in pace di cofcien-' 

, Zja^ e fenzji fcrupoli di Proprietà . Potre- 
te rincora argumentare, quantaricchéfz^ 
di Gloria fi a preparata in C ie lo, agli Offer 
uanti ""h/ligiofiypoichè da quelli fi richiede, 
cefi efattapouerta'’ , ^Auuifandom , che fi 
pochi firn fatti' degni della loro felice forte , 
nondimeno pojjono gli altri approsfimarft, 
alla loro imitdljone,viuendo in pouerta' d* 
Inetto, verfo le cofi mondane . Piaccia di 
Dio Benedetto ptirificdr^gli animi noflri^ol 
fuo Santo amore , aceto ojferuando la fua 
legge, meritiamo i premi de It Sterna vita » 
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y ante fia graue il peccato di 
quei Religiofi 
tono nella Proprietaria icg-* 
geCanoiiicaà baftanza lo 
uaftigandoi Pro- 
prictarij tanto icuerameri- 
tc, mentre comanda, che ' 
come Scomun icati fienpriui del Sacro fun 
le , c fcpolti nello (lerquilinio . Ma quanto 

pericololà ne gli fteflì Religiofi o huomini ònac 

donne quella Proprietà , non fi può già à ba-'j;*^® 
danza eforimcre, poi che fogliono Hi marfi leci-“'’ 


Monaft. 
Mona- 
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1 TRATTATO DEL PECVLIO 

to q'.iclclie è illecito , e talmécc aggrandire l’au- 
torità de loro Superiori, checrcdon poter quel 
li difpenfarc della Proprietà i la qual colà come 
a.c.cumaaapparifce ne lacri Canoni allo ftefld Romano 
Moiuft. Pontefice c vietata . E per quello di rado au- 
optifc. Jouiene, comeauuenifceil Tritcmio, che vosli- 

propricr. r t, ■ ' ■ ° 

Moiuch. no mutarli a opinione . 

. Sarà adunque cola molto gioueuole a’Reli- 
giofiinoftrarloroeuidentemente qucltò peri- 
colo, acciò pollino piti facilmente fchifàrlo, c 
ciò riulcirà, come fpero, felicemente,^ tratte- 
remo del Peculio, perche da quello o lìa acqui- 
ftato,o Ha fcmpliccmente deliderato,ne nalcce 

Aior.TnO.v^ de’ Regolati. Ma 
"r-auanti che palliamo più oltre bifogna premet- 
tere alcune cofc per dichiai anione di certi ter- 
mini , che làranno fparlì nel progreflo del no- 
ftro difeorfo. 

Sappiali primieramenre che quelle tre voci, 
■Dominio, Vllifrutto,& vfo,lòno tra di loro no 
poco differenti , come dalle loto deferizioni 
chiaramente apparirà . 

Bart.in I. (T il Dominio ooo è altro , che vna fàcultà Ic- 
remi/ftv ghtima di poter à fu'a voglia dilporrc di alcuna 




«quir.ter. £.ofa . 
éum. 


L’v'lufrutto c vna fa.cultà legittima di poter 
. . ' fcr- 
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inufo fi*. 
Inffit tic 
Vfufr. 


fiiuo nt. 
u/tir. <fe 


DE’REGOLARI; 3 

fèruirfì c gocicrc delle cofè alcrui^purche li con- 
fcrui la loro (òftanza . ' 

UvEoc parimente vna facultà legittima di 
(èruirll delle cofc altrui, ma non di goderle pie-; 
namentc,conlcruandoperònciriftciro ^ 

lalorollidanza. 

Adunque il Dominio è difFercntc dallV/ìi- 
frutto edallVlb, perche colui, che ha dominio 
d’alcuna co(à,ne può difporre liberamente co- 
me gli piace, o donandola,od obbIigandola,o 
in qualfiuoglia modtralienandola , e co fi non 
c tenuto à con feruarla. Ma chi ha l’vlùfrutto 
o i’vfo, c tenuto à quello precifamentc , come 
dilòpra. 

L’vfufrutto e differete dall’vfojperche l’vAi- 
fruttario può cauare da quell'fco/à , doue ha 1 - NofantTo- 
vfuffuttociafcunafortedifrutco o fia neccia- SetS 
rio per il^ Tuo vitto, o fia foprabbondante e ne & 1 ; 
difpone à fu 0 gufto . Ma r vfo permette fola- 
mente che da quella co (a , dou’eglj è cofiituito *»>*• 
fi caui dairvfuario quanto gli bada per le fue nc 
ceffi tà, c cofi efclude interamente il fuperfluo. 

Dipoi rvfojjcomedicono i Sa<fi Dottori c 
di due forte l’vno è certo , quale vien doman- 
dato ZJjùs lurify l’altro è Incerto quale vien,det- 
to VJùsfABi, " 


. 4 TRATTATO DEL PECVLIO 

L vfo certo è quello di fopra dcfcrttto *, il 
quale perche conlìfte in Iure, & è radicato nel- 
^ lapcrlonadeirvfuarionon fi può rimuoucrc 
da eflfa c però fi chiama certo . 

©.Antoni- LVfio incerto è quello che confifte fèmpli- 

m 5. pair. - A ^ rr J J* 

tit.i6.cip cernente in ratto , c pero non cllendo radicato 
nella perfona dell Vfuario, può efler leuato c 
tradit ctià pollo ad arbitrio altrui,che però Incerto fi chia 

AzOr Inft. 
nior.lib.iz. ma . 

Nel Secondo luogo principalmente fi delie 
premettere quelche propriamente fra apprelTo 
i Regolari, Poucrtà, Proprietà, Peculio, Pecu- 
lio Depofitato, e vitacommune. 

ExD.Tii5. La Poucrtà nc’Religiofi non pare che fia al- 
ijé ^r^^jtro, che vna promefTa fatta volontariamente a 
?ueft°? 9 .ar.Diodinon polTed'ereodefiderar di polTedcrc. 
i.toia^j. qualfiuoglia cefa, ma folamcntc rìccuer quella ’ 
dalla Tua Religione, che appariicne alla ncccf- 
iìtà del viucre Rcligiolo . \ 

La Proprietà è vn vizio oppofto alla Pouer- 
tà, & all’ora fi commette quando il Religiofo 
Azor Tnft. ticu bcni mobili o immobili contra voglia , o 
Lenza liccnzallel Superiore,© vero gli tiene con 
licenza di quello, ma con l’animo aborrifee rc- 
. (litui rii, o vero niente poflicde , mà ftà fogget- 
to alla mala voglia di polTcdcrc. 
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li Peculio apprelToi Religiofi fi può doma- 
dare rutto quello che ftà feparato dal Comune, 
e attiene à qualcheduno, o da qualcheduno in 
particolare fi pofliede. 

■Peculio Depoficato fi può chiamar quello , 
che fi depone apprelTo gli Vfiziali pubblici del 
Conuento, per iarfi poi ibmminiftrarccon lice 
za del Supcriore quel che bifbgnaper leoccor 
renzcvtili o nccefl'arie. 

La Vita comune fi dice quella apprclto i Re 
golaii, quando à tutti indifferentemente vien 
prouucduto e sominiftrato il medefimo vitto 
c vellito, e tutto quello che può bifognarc da' 
Miniftri del Conuento con autorità del Supc- 


9 


’i •' 
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riore, & ogni cofà fi tratta difpone e polliedc 


a nome comune,e(cludendo ogni {orte di Pe- 
culio c depoGro,come fi può raccorre dal Con- 
cilio Tridentino. 

Nel Terzo &vltimo luogo fi deuc premet- 
tere & auuertire, che quelle parole, Regolare , 
Rcligiofo e firtìili , che faranno fparfe nel pre- 
{entedifeorfo, fi deuono riceucre nel medefi- 
ino lenfb , perchè in quanto s’afpccta al voto 
della Poucrtà, qualfiuoglia Monaca , Frate, o 
Cenobita nel medefimo modo vien obbliga- 
to. E feinai fi doueffe apportare cos*aIcuna 


Sefl' 
cap -p. 






pro- 
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6 TRATTATO DEL PECVLÌG 
propria di Monacherò Frati fi farà lo nota par- 
ticolare cdiftinta. Q^fto bafti aucr detto in 
luogo di Premefle . Or’ pafliaino più oltre al 
noftro propofito. 

Tutti i Moniftcri,oConucnti dc’Religiofi 


Alcuni .doueofleruandofi vita comu- 
ne vien fomminiftrato dal Conuento quanto 
fàdibilogno Se ciùffiiicnte alle ncccflità dc- 
Rcligiofi. 

Altri fono, doue non fi ofTerua vita comu- 
ne > perchè il Conuento non prouede intera- 
mente à bifbgni de’Religiofi, ma potrebbe bc 
farlo o da per feftcflo, o fc i peculij di ciafchc- 
duno Frate o Monaca s’incorporalTino . 

Altri finalmente (ono, che non hanno , nc 
polTono auere in comune, Cc bene s’incorpo- 
rafiìno tutti i peculij tanto che badi à fommi- 
niftrarc le cole necclFarie per rutti i Religiofi . 

Vegghiamo adefib fe na lecito à Regolari 
in qualfiuoglia fiato di quelli Conuenti pofic- 
dcre, o auere il peculio , lènza cadere nel pec- 
cato della Proprietà . 


pare che fi no ridurre à tre fiati . 



PRI- 
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PRIMO STATO. 

■ m- 

Er quanto s’atticnc al primo (lato non ci 
c dubbio alcunoj che a’ Religioll di que- 
lli Conuentij non e lecito tenere qual/I- 
voglialortc di peculio. Ma perche meglio 

/ A ^ r \ I ^ y tiai'tdfRe 

Icuopraqueita venta lara bene prouarla cons- '^'^'cip. 
autorità e ragioni . , 

Nel Primo luogo lì può addurre lautorirà 5cn:»y. 
del Sacro Concilio di Trento, il quale auendo“^ 
ordinato , che niente fi negafle a’ Rcligiolì di 
quello che e necefTario, propone pena grauillì- 
ma contro di quelli,cbc faranno trouati,ccon- 
uinti d ’auer tenuto, o tener peculio . 

Nel '•ecodo luogo vaglia l’autorirà del me-cap. ante- 
defìmo Concilio ,il quaìc comàda cheli man-"**' 
tenglìino tutte quellcccfe, cheappartengono 
alla Vita comune . Mà quella vita comune non 
n può mantenere ammettendo il peculio , che 
direttamente le li oppone, adunque il peculio 
è ncccffario rimuoucre. 

Nel Tcizo luogo lìa l’autorità del fello al 
Cap. 4. degl Atticìe^i Apolloli ,douc di que- 
gli coli li parla. A quelli tutte le cofe erano co- 4 
inuni, e niuno di dii aucua alcuna colà pro- 
pria 







8 TRATTATO DEL PECVLIO 
priama àciafchcduno veniua conceduto quel 
che gli t'accua di bifogno . 

^Finalmente fi può molto bene addurre l’au- 
torità di tutti quei Padri Santi , che IcrifTcro le 
Regole^ o ConftituzionìdiReligiofi proiben- 
do tutti quelli con vocecomune il peculio,^ 
infieme comandando ^ chea Religiofi niente 
fia denegato di quello hanno di bilogno. Il 
che vien tcftificaro pienaméte daU’AbbatcTri- 


“<’• temio. Elèrua adeffb fra molti l’clcmpio delle 


propr.Mo 
nach. 
alp. cap. 


Cap. p. 


a**.': 
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Regole di Sant Agoftino di S. Benedetto, è de 
Carmeliti. Quella di S. Agoft.doue egli dice 
coll. Non dìcatts ali quid profrmm,Jèd pnt 'vobìs om- 
nia communia , & diflribmtur vnicuiqs 'vefìrum à 
Trapopto yeflro’viSìus^tegumentum. Non di- 
retealcuna cofa propria mà tutto fia comune à 
tutti , & à ciafeheduno fi diltiibuilca il vitto Se 
il vcftimento. Quella di S. Bened. Nequisali- 
quidhabeat propriUynuUd omnino rem,tieq-,codtce(pf e. 

• omnia "Vero neceffaria d Paire monaperij Jper arcante- 
quicquam liceai ha!>ere:quod Abbai no dederit aut prò 
' mtprity omniaqs omnibus pnt commia nec quipqtiant 
fuum cjfe atiquid dicat <x^f/ prapmat. Nefluno ab- 
bi alcuna cofa propria nc'libro,&c.ma tutte le 
j* cofe ncccllaric fi fpcrino dal fupcriore del mo- 
nallerio ne fiaicdto aucre cofa alcuna che non 

• fia 


I 


^Dlglllzed 
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fia datalo pcrmc^^av^all’AbbatCJ ma tutte le co- 
(e ficn comuni à tutti, e nefluno ardifea dire co» 
ia alcuna fìia . Similtnéte la Reg. de Garin, di-^^t s’- 
ce. Nullfts frairum altt[uid eSeflbi proprium dteat , 
fed fini yobis omnu comimia, O' diUrìbucitur 'vm- i 

(uiq.per mam PriorÌJ , vd perfratrem db eodm ad 
idotìicwm deputdturn prottt cuiq. opus erit . Ncfl’un 
Frate dica cola alcuna cflTer fua propria, ma tut- 
te le cofe vi ficn comuni, &àciafcuno diftrf- 
"builca per mano del Priore , ò per vn Frate da 
lui deputato à quello offizio, quello che à cia- 
scuno farà di bilbgno. 

• -Abbiamo fin qui referito quell’ autorità, 

■che moftranb no poterli tener peculio in quei 
MonafteriòConuentijdoueàtuttii Religiolì -t 
vien dillribuito quanto fa di bifogn o>pcr le lo- 
ro ncccllltà. Mà non mancano ancora ragio- 
ni da prouar l’ifteflachiaramente. 

E prima non hà dubbio alcuno , che non lì 
permette il peculio fè non à quello fine, ' 

che fi prouueggaalle necellità del viuerc folli- Antoni US 

. * /ì- • I* par, 

cieittcmente. Ma quclta ragione non muica^.cap.p. 
in quei Conuenti, doueda i pubblici Minillri 
vien difpcniato à cialtheduno quanto fa di bi- 
fbgno, adunque in quelli Conuenti non fi può 
ammettere il peculio , perchè come dicono i 
Lcgilli, doùc non è la medefima ragione, non 

B vi ■ 


cuum 

ùoìor 


IO TRATTATO DEL PECVLIO , 

vi può anch’cfTere la medefima Regola . 

Dipoi fa gran forza il confidctarc che’ la vi- 
Ladigw tacommurienon ricerca lolamcnte , che eia- 
deiuicpa fcun Rcligiofo riccua da Ì Miniftri comunidcl 
ff^'^tglmConucnco, cucce Iccofeche gli bilognano^mà 
Aiiuiiuin ancora che cucce le cole del Conuento fieno 
communi à cucci, poiché cale fiv la vita comune 
c 4 Ac Apoiloli , i quali deuono cflerc imitati da 

^P'^Religiofi . Mà non fi può dire comune à tutti, 
quello che è nel pcculiò,e fi poifiededa vn fo*. 
lo, o ferue ad vn lolo, adunque per cuftodirc 
la vita comune nel Conuento , del qual noi 
trattiamo, niuno potrà auere il peculio. 

Finalmente quello mtdefimo fi conuincc. 
»..i.qu£ft.Perche ciafeheduno Religiofo è tenutoà cofer- 
uarc e propagatela perfezione della fua Reli* 

' gionc, come da S. Tommafo benillifnofi rac* 
coglie . M à chi ritiene il peculio , è tanto fai* 
fo, che faccia il detto di fopra , che piu collo 
cerca di sbarbateli fondamento della Religio- 
ne,! quali principalmente confillc nella Pouer- 
Decifiur.tà. Aduoquc il pecuHo ooo lacà lecito ad al- 
cuno Rcligiolb, affinchè il bene della Religio- 
ne non fi dillurbi. 

Mà forfè dirà alcuno,- Il Supcrlore,elaleg*- 
ge fono equi parati . M à quel che fi fà per con- 

Icnfo della legge none illecito, adunque non 

farà 
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DE^REGOLARr.* n 
faràancora illecito col confcnfo del Superiore 
tenere il peculio.^ 

Sirifpondc che all’ora ha luogo l’equipa- 
razione della legge c del Supcriore , quando j 1-- Wonac. 

„ . rs ^ •111 • <^‘Cum ad 

Superiore ra cole norcpugnanti alia legge mu-Monaft.de 
nica di ragioneria dalla legge vien proibito alch!“'^”“** 
Rcligiofo il peculio perle ragioni validiflime 
che u fon* apportate, adunque non fi può con-» 

•cedere il peculio dal Superiore. 

Di nuouo replicherà Piftcflb. Anzi il Su- 
pcriore può dilpenfàre il Peculio , c lo diceS.'^^'^*’ 
Antonino elpreflamentc; Adunque ottenuta 
•da lui difpenfà farà. lecito auere il peculio . 

Sirilponde che rAntccedenrc non c afio- 
Jutamente vero, perchè il Supcriore alPora fò- 
•lamentc.hà facultà di difpcnlare, quando ne fa v ' 
iorza qualche caulà rationabile . 

Però fi può ritorcer l’argomento, dicendofi, 

•nel Conuento del qual noi trattiamo, inquan- 
tos’afpetnàReligiofipriuaci,non vi è caufà 
rationabile, come di lotto apparirà . Adunque 
dal Superiore nó vi fi può difpèlàre il peculio. 

Caufarationabile, coincfcriuc Sant’Anro- 
nìno e di due force ,ò di nccefIìtà,o d’vtilità.^j^.^ 

Là ncccflìtà ancora è di due forte, priuata^ o 
comune. La priuata quando appartiene à pri- 
llati . Perchè non fi difpcnfanclo dal comune 

B X le 
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Il TRATTATO DEL PECVLIO ^ 
le cofc neceflariei in quel cafo il Supcriore può 
concedere àRcligiofi il giujjo peculio, come 
di focto apparirà. 

^ La comune neceflìtà fi dice efler’ aH’ora,qua 
do a’ pubblici Miniftri del Conuento fi deuc 
alcunacolaconccdcre,per riparate all’vfo e nc- 
ceflità comune. 

Parimente è di due forte l’vtilità , priuata, o- 
comune . Priuata, come quando alcun Libro 
fi domanda per imparare, o pafeer l’intelletto 
di denoti ammaeftramenti. Comune, come 
quàdo ad vn Predicatore fa di bifogno di qual- 
che Libro per giouare comrhunemcnte altrui 
col filo ftudio,e con le fue prediche .■ 

Dico adunque, che nel Conuento, del qua- 
le noi trattiamo non vi è alcuna caula rationa- 
bile per difpenfarui il peculio. ^ . 

Primieramente non ci può cflere caufa di 
neceffità priuata , perche già fupponghiamo 
che à Religiofi venga fomminiftrato per mano 
di pubblici vfizialt , tutto quello che e neceffa- 
rio alla vita comune . 

Quanto poi s’appartiene all’altra cagione di 
neceffità comune'diquefta non abbiamo da 
trattare , parlando noi de’ Religiofi priuati, e 
non de pubblici Miniftri . 

Finalmente non ci può efler cagione d’vtili- 
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tipriuatao coiTiun#, perche parimente fuppo- - 

ghiaino non fole gli alimenti e balere cofe nc- 

ceflarie al viuerc ,\nà ancora quelle che bifo- ^ 

gnano alla profelljone Ecclcfiaftica e Regola- 
re , nel medefimo* Conuento effer fommini- 
ftrate . ^ ^ 

Adunque non potcndodquiui ricrouare al- ^ ^ ; 

cuna caufa ragioncuole per quanto safpettaa ^ ^ 

p rinati Regola ri^ deuefl rifoluere fermamente^ . ■ ^ 

che in detto Conuento il Superiore non può r . 

difpenfare il peculio • ^ ^ 

£ cofi con autorità c ragione abWam" pro- 

uato, chein effo niun’ Religiofo può aucr pe- 
culio, ne può permettere il Supriore che da al- ■ 

.cunovìfltenga. , 

Si ec(jettua però , che quando accadelli che * ^ 

alcun^Rcligiofo di fimil Conuento auefll a 
viaggio, ò per Audio, ò per qualche altra ohe- 

dienza, o neccffità,auefli àdimoraredouenon 

fuAi Conuenti della Tua Religione rifontiatii 
può in qucfti cafi tenere apprefTorfi fe il pecu- 
Jio,nel modo c co le condizioni che piu a baC- • 
fo fono notate in quefto trattato, perche in ta- 
li luoghi non vi fonoi Miniftri, o procuratori 

publici delCouentocheli prouucghinoifùoi 
oifbgni, macflbè conftituitòdalfuo Superio- ^ 

re, in cìl calo come procuratore , è dilpenficro v 
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medcfimo, c tale , e ft comuire opninionc 
de Dottori, e patticolarmcntc. Dal Graziano. 

Potiebbciì domandarcjfc pofTa il Supcriore, 
in vece delle cpfè che bilbgoano à Rcligiofi, 
fomminiftrar loro danari, affinchè con cfli cia- 
Tcheduno le le prouuegga . 

L'Abate Tritemio huomo di gran Santità , 
all’oppinìonedcl B.Vbcrto,tiene la 

Mciiath. parte ncgariuac/prcflamcnte, fondata nel de- 
creto di Benedetto Papa Xll.chc apertamente 

* lo proibilcc , oltre alle ragioni vrgentiffime 
che egli /dduce, la qual maniera va egli dimo- 
flrando in tjiicftc parole che egli poco doppo 
Ibggiugnc ySe à Rcligiofi fi ha da concedere, il 
peculio in denari,c{c cialcuno elorzato àprou 

• «ederfi da fè medcfimo, à che dunque ferue il 
conftituire à loro Superiore ? Guai à te# Supe- 
riore che non temi di ridurre i tuoi fudditi nel- 
1 Egitto del mondo, mentre che confenti che 
' elfi poflegghino il peculio per il loro priuato 
vfo. Ecco #he l’Onnipotente Dio ti ha com- 
mePb il filo popolo che fugge dalle tenebre del 
l’Egitto, acciò per ii deferto della Religione lo 
códuca alla terra promeffa del Cielo, e tu quel- 
li che Ipontaneamente fon venuti à quello di- 

♦ letto, li lai rornalc all’Egitto , adimplicatfi ne 

negozi d el M ondo di comprare e vendere , &: 
altri affari terreni . In 
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Tn oltre Aluar.PeUg. de Planata. Eccl. èSil- 
iieft.rninor. Nello fpeccliio della Rcg. oflcru. 
nel voto della Poitaffermano quella confuctu-^^um. ij. 
dine eflcr peflimaj e che fa i Religiofi proprie- 
tari] , e dici Superiori di tali conuenti doue- 
rebbono prouuedere à lor fudditi il fouucni- 
mento peri lot bifogni j permano di publico j 

Miniftrodcl Monaftero. 

Ma potria dire alcuno , che manco {pende- 
rà il Conuentoàlbmminillrar danari, perdici 
Religiofi viucranno più parcamente c {pende- 
rà ciafeuno con maggior’ alTcgnazione • 

Rifpondcfijche no conuienc per quello vcr- 
• fb fi ari icchifea il Conuento , e non deue il Su- 
pcriore per auanzarc al comune, metter in pe- » 

ricolo la falute de’ Tuoi Religiofi, e la Regolare 
Oflcruanza. Et olfr’a ciò è colà molto Icon- 
ucneuole il veder moltitudine^! Religioficó* 
prare, e vendere a guifa di Mercanti , c trattare 
negozi Iccolarefchi*. / 

Che certo faria (lato meglio, che quelli tali 
(Ifusfino fermati nel Mondo. Cosi in pcrlo- 
na loro deplora il medefimo Tritemio 
mifero (lato con quelle parole . Io mi fon fatto, au. 
Religiofoacciochefcnza penfiero, c faftidio ^ 

delle eoft temporali , potesh fcruirc con tran- 
quill ita di mente al Signorc,fc io di nuouo fon 

for- 
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forzato à proucdcrc le mie ncccslit', vorrei più 
todo cflerreftato nel fecolo . Imperoche jog- 
giugne egli . Non Mmucus curam Jui'gerit fine fe* 
riculo , qui Mtern nnuncimit dmtqs rmndi aurum 
nonpojfidet fine peccato . E quefto inaili ciica il 
Primo flato de Monifleri o Conuenti . 


SECONDO STATO. 

r ' 


Q Vanto poi s’afpetta al Secondo flato , 
doueàReligiofi non vien fommini. 
^ ftrato il bifogno loro, fe bene potreb- 
be farfi, auanti che rifoluiamo alcuna cofa del 
Peculio, c necefTario trattare diligentemente 
della vita comune. 


Certissima cofa è, che inquefli Conuenti ta- 
to i fudditi,quantoi Superiori,deuon’ingegnar 
fi per quanto peffTono, che vi s’introduca & of- 
fcruila vitacpmiinc , il che apparirà di fbtto 
chiaramente. 

Ma per meglio intendere tutto quello ne- 
gozio, farà ben vedere qual diligenza tocchi à 
fare à Superiori, c quale àfuddifi. 

Seriy.cap Primieramente circa i Superiori , comaf^da 
loro erpreframenre il Concilio Tridentino,chc 
Cap. 6.nu ptoccUrino con ogni diligenza di ridurre la lor 
Religione alla Regolar diiciplina. Màinchc 


DE’R EGOL ARÌ; xy 
confiflc maggiormente la Regolar tliCdpfinij 
che in vna pcrfcttillìma comunità di viucrc j I < 
icccnnailTritcmio Ab bare j e Bafilio chiama 
perfettiflìma comunanza quella , dalla quale e 
cfclufa è sbandita ogni priuata pofleffione di 
^ual fi uoglia cofa . 

Adunque la principal carica del Superiore Cj^ 

I il procurare, che i Tuoi lùdditi Regolari, abbrac; «t.ié.n* 
cino vn perfeitilllmo viucrein comune. Il chcm^p^'f* 




f> 


non meno chiaramente, che grauemente auui-^' 


_ nac ibi nia- 

fa il B. Padre Sant’Antonino, condannando'^'™® 

... , &c.facue- 

ancora interamente quelli, che tralcureranno:ùm tc». 
qucftalof tarica, c le fue parole fon quelle . ali* _ 

fon Prclati,c non fanno quanto poflbnolcnza'‘^8‘*^* 

, notabile fcàdalo,- acciò lì viua in comune, pélo 
chcnofWìcno in Rato flcuro, perchè fauori- 
feono cola, che danneggia,anzi diftrugge la Re 
ligiond". Et elTendofi detto, che lènza notabi- 
le Icandalo, dcuono i Prelati proccurarc la vita 
comune , fappiall , che non lì deue intendere 
d’ogni minimo fcandalo, ma d’vna tal Iblleua- 
zionc c difturbo de’ Rcligiolì , che le ne polTa 
probabilmente temere qual che ipalfuccclTo. - • 

Perche come dice Giouàni Maiiburno per dif-,„ • 
radicare tanto grande errore, lì doureboe 
ardire di far qual lì uogUa gran cofa . mb, f . 

Npn mancano ancora molc’altri, che riRef* 


fo 
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-<^^^{b afferjnahocoftatitemsntCj trà i quali il B. 
t(!e pmpr, Vberto General Domenicano Commentatore 
- btcrb^Rcdclla Regola di Sat’Agoftlno.RaffacUodi Par- 
ct^r^mafo, Silueftro, Graziano , Nauarro , Gregorio ^ 
.fcipi.cap. jjjYg^lenza , c nuouamcnte Gio : Pietro Barca- 
: d comm. 5 nello Specchio delle Monache, e Silueftro ncl-^ 

. lo fpec :hio dcll’offeru. Reg. e molti altri . ^ 

*f «p. 6. Anzi quefto medefimo fi caua dal Sacro Co- 
tHu^loCÌlio di Treato , poiché auendo crprcffamentc 

«p-“- comandato, che i Regolari, fi riduchino a vita 

comune,con molte altre cole, dipoi pervltima 
comanda generalmente a tutti i Superiori, che 

• . le predette cofemettino in efecuzi Anc t adun- 

' que non lo facendo i Superiori, non è dubbio 
elle peccheranno mottalmentc, contrariando- , 

^ - àquefta Sacra difpofizione. Poiché fifcondo 

' la comune opinione de Dottori, quando qual- 
che legge Ecclefiaftica,vien ordinata effn que- 
‘ ^ fta parola pr^ecipio come e cjucfta. Dicendo il 

, facr. Con c. Trid. Necejftrium «B pracipere, prout 

hoc decreto pTiteipit. Aforzaprecettiua, e confc- 
quentementc obbliga a peccato mortale. Coli 
•cap.i^,n.Nau.in Man. Jilu. verb.pr?ceptum,Ang. V.lex, 

Graf.com.pr.deExcclT.pr?fat. 

Il che fi prona ancora chiaramente con que 

' • ' ■ ftaragione, perche fe il Padre Carnale non te- 
. nendo cura dc’figliaoli,pecca mortalmente, fc* 

condo 

r 
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condo Toppinionc de’ Teologi^ rato maggior- 
mente i Prelati, peccheranno nciriftcfTo modo, 
non proccurando di ridurre in ficuro (lato , la 
(àlute de loro Figlioli Spirituali,<juali fono i Re 
ligiofi alla loc cura commefli . 

Douendo adunque i Superiori, far quanto 
poflbno per introdurre ne lor Monifteri la vi- 
ta comune , pare che da quefto fe ne pofTa ca- 
uarc' cinque Propofizioni . 

La prima fia, che il Superiore c tenuto pri- 
ma di tutti gli altri, à lafciare il Peculio , c ’ 

dice il Sacro Concilio di Trento, ad incorpo-i“«s?c & 
tarlo nclConuento : Imperocché ben fi vedcKln^.' 
co l’crpetienza,chc le leggi vniuerfali,fono più^'‘ 
facilmente riceuute c cuftodite , quando il Le- 
gislatore e primo di tutti gli altri,ad ofTeruarle : 
quefto ancora vien molto auteti caro nella leg- 
ge Ciuile.E fi come nella guerra precede alianti 
il Capitano, per infiam mare i Soldati a combat 
tercjcofi il Superiore deue precedere i Rcligio- < 
fi nel lafciare il peculio, acciò quelli molli dal- 
l’cfempio di lui, difcaccino dalla loro Religio- 
nc,comc nemico capitalisfimo la Proprietà , 
c iictamence ri cenino c cuftodifehino la vita 
comune. 

La Seconda Propofizionc fia , che il Supc- 
«iorcft tenuto à confortare per quanto può, i ' 

C a fuoi 
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fuoi Rcligiofij che fi contentino fcguitar la Cd 
munita . E per più facilmente ottenerlo, deuc- 
inueftigare &.vfare qual fi uoglia termine di pia 
ceuolcMa & vmanità, non ci ciTcndo colà più 
efficace di queftaja quale le fteflc fiere iùol ren- 
der manfucte e domeftiche . 

La Terza fia, che il Superiore è obbligato , 
quando non giocala piaceuolezza,à mcftrar ri 
gore & aufterità,cercando ancora co le minac- 
ce di generar terrore ne’ fuoi Religiofi . Cofi 
ai vn dcftnerotardoereftio, quando non fer- 
ue l’applaufo & afclamazione per eccitarlo, fi 
adopera la sfèrza e lo fprone • 

LaQjwrta Prppofizionefia,cheil Superio- 
re è tenuto > fc però ( come dice Sant’Antoni- 
no J lo potrà fare fenza notabile fcandalo,à le- 
uare i peculi] à fuoi fùdditi, per indur fra di lo- 
ro la' vita comune . Ne fi deue ritirare per lor 
querele o gemiti, perchè come dice Graziano, 
c molto meglio in quello mondo lamentarli c 
piangere, che nell’Inferno da perpetuo pianto 
e llridor di denti eller tormentato. 

La Quinta ScvltimaPropofizionefiaichcil 
Superiore è obbligato non ottenendo da i fud- 
diti per le ftrade ordinarie, che accettino la co- 
* munita e Riforma, à ricorrer per aiuto à Prin- 
cipiale ai braccio Sccolarciì' Il che vien detto 

chia- ' 
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chiaramente dal Sacro Concilio di Trento . 

Ma non fi penfi alcuno^ che le dette Prcpg- 
fizioni fieno vane ò leggieri , perche certamen 
te,fc non vi lufle altro^da cjiiefto folojvcngono 
prouate, che il Superiore deue fare tutte le dili- 
genze ch’è può, acciochè il Tuo Conuento fi ri- 
duca alla comunità del viuere, come di {opra fi 
è detto. Ma non fi può già dire, che colui ab- 
bia fatto tutte le diligenze, il quale alcuna delle 
cofe predette abbia lafci ito. Adunque non 
le facendo, non farà feufato da colpa mortale. 

E per il. contrario fi harà fatto quàto fi gli ap- 
parteneua, fi nepotrà quietare in confeienza. 

Perciò guardino i Prelati non elfir come dice 
Ifa. Canes muti non 'z^alentei latrare, ò vero come^^i’-^^* 
dice ^^cn. 0 Pafìory ^ 'jdalum derelinquentes gre- 
gem,mk procurino effir come dice Giefu Crifto. 

Bonus Paflor anirnarn fuam ponit prò ouìbus fuis . 

£ quello balli auer detto circa l’obbligo del 
Supcriore in vniuerfile j Mà che diremo in par 
ticolarc del Supcriore delle Monache ? 

Le Monacherò ftanno Ibttopofte alla giu- 
tìfdizionc de Vefiouio altri Ordinari) non Re 
golari,ò vero alla Giurifdizionc de’ Regolari, 
Quelli per impedimento di molti negozij fi 
fon Regolari, fogliondeputarc'al goucrno de* 
Monallcri vn Regolare, fi fon Secolari vn Prc- 
te Secolare. 
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Si domanda adunque, (e quelli Gouernato* 
ridi Monache, ovogìiam’ dire Rettori, ocon 
altro titolo nominarli, fieno obbligati àproc- 
curarc la riforma del Moniftero, acciò vi s’in* 
troduca la vita comune. 

Deuefi rifponderc alFcrmatiuamentc , poi 
che nel Sacro ConcilioTridentino,con parole 
■efprefle vien detto, chei Superiori de gli Ordù 
ni Regolari, & i Vefcoui, o altri Prcfidenti,lbn 
tenuti à procurar quello ftrettiflimamente. Ma 
i predetti Goucrnatori in luogo de’ Vefcoui, o 
altri Prefidenti fono furrogati, adunque anche 
loro al medefimo Con tenuti. La Confeguen- 
la è chiara, perche il iìirrogato nelle caule com- 
mcflcgli,è obbligato à far l’vfiz,io del lùrrogate. 

Auuertendo pcrò,chei Vclcoui, Vicarij , o 
altri Prefidenti,pcrauer delegato la cura de Mo- 
niflerijad altri, non rimangono eflìinteramen 
te liberi da quella, ma fon tenuti àdar ogni for- 
te d’ajuto à detti Delegati , o fien Goucrnatori, 
o Cófcflbri , o per altro nome fi chiamino,non 
folamente per lettere c per metro di Predicato ^ 
ri,mà ancora per vifite pcrfonali, o in qualun * 
que altro modo, chclaràefpcdiente, acciò vi 
s’introduca la vita comune *, Altrimenti refte- 
ranno quelli Prelati, con forupolo di peccato 
mortale, &i Goucrnatori, o Confcflbri, auen 

' do 
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do fatto da per fé fteflì i^uato poteuano » rimar* 
ranno fìcuri è quieti nella lor cofeienza . 

Dirà forfè alcuno, che à Goucrnatori delle 
Monache, non è fpecialmeote commelTa que* 
fta carica , di proccurare la Riforma del Mo* 
niftero . 

E gli fi rifponde,che c loro cómeflo il proc- , 
curare la (àlute Spirituale delle Motraebe . Mà 
come lo iKjlfonofare ,.fe non fanno fòrza che ■ 
abbraccinolaComunitàdel viuere, e fi con- 
tentino riformare il Mopiflero, donde depen- 
de la loro falute ì 

Rifoluiamo adunque, apparrenerfi ancoraà 
Rettoti, o Gouernatori delle Monache, il proc- 
curare co ognidiligcnza,d’introdurre nel Mo- 
niHero la vita comune} E fè non la procure- 
ranno con vigilanre cura, nerenderannófttct- 
tisfimo conto à Dio , e viueranno con gran’ ri- 
morso di cofeienza, c fcrupolo di peccato . • 

£ fenz’aitro difeorfo o altri argomenti, lo di-'',!’“^ 

f . Ili ^ ^ ph Quara» 

chiara molto bene, la Sacra Congregazione cou rie* MO- 
qucllc parole, Confejfarij etUm fidalo ^riium.n*4y 

momAnt M.onhkSy njt prizdìFltm, Communio d. 

Jnftitatum^(^toum T>eo fermendi viam 
E non ci è dubbio alcuno , che (otto nome ditone. Pro- 

rf— * C rC * I* • ii. I uinc. ib.tf • 

Conteilori,!! contengono tutti quelli che an -n. u 

no cura è goucrno Spirituale dc’Monafteri . 

* r . . . In 
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In quanto s’afpettaài fudditi Religiofi , an» 
cora dii à molte cofe vengono obbligati . 

Primieramente ogni volta, che il Superiore 
hà propofto d’intrQducre la comunità, quelli 
fon tenuti àprcftarui il confenfo, e molirarn 
pronti ad abbracciarla. Altrimenti fe con fatti 
o eziandio con l’intézione conttadicbno,chia 
ro c,cbc Ibno in llato di dannazione, perchè al 
®*_P j"Jj’'Rcgolarc è prphibito viuer da Secolare, e per 
juiar. confeguenzaè comandato la vita Regolare . 
MàqudB tali di (opra, amano & abbracciano 
vita Iccolare, la quale ftà congiunta con la pro- 
pietà è poflcllione della roba, & aborrono e 
ichifano la vita Regolare, la quale principalmc 
te confitte nellacomunitàdel viuere,’adunque 
fono in malo ttato . Così fcriue Sant’Antoni- 

I 

no, Silueftro, Graziano, 8c il Nauarro, il quale 
ximè cit.i . che fc il Prelato comanda la Rifor- 

naa legittima a’ fua Regolari , quelli fon tenu- 
ti (emplicemente ad obbedirlo, altrimenti pec 
cano mortalmente, perche nefluna caula parti- 
colare eli feufa . Anzi dichiara la facpa Con- 
gregazione, comc.fi vede appretto il Quarata , 
diclino Rdigiofo impedirà o ciprenderà 
con deteijO con fatti la vita comune, poflìnò i 
fuperiori centra quello fulminare la fcomunica 
elamaladizione eterna. . ; 

' . - Di 
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D i più fi amplia quello che fi c detto in tal 
ttiodojche i fudditi Religiofi, fono ancora ob- ’ 
bligatiàpreftare aiuto al loro Superiore, che 
tentala rifoima del Conuento . Perche fi co- 
mc di mente de’ Legifti ci viene prohibito ofi. 
fender altrui , per quello medelimo ci è co» 
mandato il giouare altrui, eflendo che non gio 
uandò altrui mentre polliamo, pare cKc l’oiffcn 
diamo. Così eflendo probi b ito à Regolati if^p-quìp 
lefillere alla comunità della vìtarvicne ancora 
comandato loro il giouare à quell’opera, per- 
chè altrimenti parrebbe che lefilleirero, le po- 
tcndo non voleflèro aiutarla. 

Mè lolo lòn tenuti ad aiutarla, quando vicn, 
propolla dà loro Superiori,mà ancora,feiI Su- 

f )eriorc fiatralcùrato c negligente, ad eccitarla 
oro ftellì Imperocché non balla, che non ab- 
borrilchino dalla co munita, mà precifamente 
debbon procurare, che la s’introduca nel loro 
Conuento . 

La qual colà è talmente chiara,che è facilifi» 
Craoilprouarla. 

None egli vero, che quando ci vicn coma- 
dato il fuggire il virio della luperbia , in vno 
fteflb tempo relliamo obbligati ad amare è ' 
proccurare di fare acquillo della Santa vmiltà? 

Non fiamo noi ancora per la proibizione deb 

D rodio 
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l’odio tenuti àfcguftare la Santa pacc,c carità ? ^ 
Cosi adunque mentre à Regolari vien proi- 
bita la Proprietà, viene ancora comandato, che 
dcndicrino, e cerchino con di ligenza k vita co- 
mune che è, il contrario della Proprietà . 

Olcr’à quefto,non è egli vero , che cialcuno 
Regolare lì obbligò all’olferuàza della fua Re- 
màif qual fi voglia Regola,© di S. Ago- ' 

HIT. ; ftinOjodiS.Bcnedctto*od’a!rri,niunacofapiù 

principale fi ritroua, che la comunità del viuc- 
re, come attefta il Tritemio, adunque niun’al- . 
era colà deue maggiormente cercare il Rcligio- 
fo, che la comunità del viuerc , la quale egli hà 
promeflbà Dio. Efc non olFcruare l’vmana 
fède par cola tanto vergognofa, quanto più ver 
gognofa deucelTcrcjnonolTcruarclafede data 
à Dio ? Adunque per fchifarc quella vergogna, 
dcuonoiReligioficonognidiligenza,proccu- 
rare la riforma del Conuento, che induca la co- 
munità del viucre . ' 

• Finalmente fi deue auuertire, che quando la 

maggior parte delle Monache, ò Frati, voglio-' 
no viucrcà comune, Ibno gli altri tenuti a rifor 
marfi, perchè la maggior parte tiene il luogo di 
Superiore.Ecil s5mo Pontefice approua quella 
dottrina, nella dichiarazione vltìraa regiftrata 
Quaranta, che comincia , Do- 

■* - i»mf 
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èiinus KoSttr ClemenSy(yc.Adto(knda dahU Cre. 
<!ouc<lichiaracdctemima,chcfioflcrui tutto 
minutamécein quei Monifl:eri,doue dalla inag- 
giof parte delle M onache,(àtà ftata accettata la 
vita comune ,• E quel capitolo cotitiene,il mo- . • 
do e la vera oireriianza della vita comune ;chc 
fi fcomu nichi chi ne dice male : chi la difturba 
con dettijfatti» o cenni, c che non fi riccua piu 1 / 
alcuna, chenon prometta di viucreà comunc^,-^ 

E non vale lalculàdi quelle Monache,© Fra 
•ri, che per non ridurfi alla comunità , allegano 
Ja cofuetudinc antica dcireflctfi terMjto ne i lor 
Moniftcri il peculio, perche quella conlùctudi 
ne,quàdo vcnein luce il decreto dei Concilio., 
doueaa difinccterfi,e dipoi non fi poteua intro 
durre come contraria allo ftelTo Decreto. Che!^“"- 
per qucfto il poftillatorcdcl Nauarro in vn ruoìufd.ro 1 i* 
c 5 figIio,dicc no valerela prclcrizionedi lungo 
tempo, o vna immemorabile confiietudmc, o 
vn priuilegio antico di Sede Apóftolica per vi- 
uer con peculio, clTendoi Regolari, obbligati 

àialciarlodopoladeterminazione del Conci-* 
lio di Trento. Quefte fono le liic parole mol- 
■ to efficaci . Nonobslante frìtulegiì yel ìrnmemo^ 
Tibdiconfuetudine deb enty mere in communi, dimit-' ’ 

terepèculta, attte Q)nciliumjibi concejfa , ad pri~ 
i^arn inBuutipnem fùa ReguU r edite ,0* ad rtJot~ 

D a ma- 
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tnationew Conctlij , Et debent compeVi ad vita com • 
RcguV ** tf.unem oh feru Andarne licei priudegio Sedis Apoflolice 
njelà tempore immemorabili priuattm Jòlerent come-^ 
dere O" bibere . 

Silmcntc n5 gioua la fcufà di quei Rcligio- 
fì, i quali dicono noneffer tenuti all’oiTcruan- 
za della vita comune:, perche quando fccerò 
profclTìoncjintefero diobligar^à quel modo 
diviucrc,' che alHiora (ì teneua nella Relig. c 
che le raueiTero creduto di auere a viuere i più 
.{Irettczza, non arebbono fatto la profcllìonci 
A quali (i rifpondeyche quando il Rcligiofo fa 
profeflìonc , 4 ion s’obli ga ad olTcruarc gl’abu- 
fì,c rclaflàzioni introdotte nella Religione, per 
il largo modo di vmcrej&inofTcruanzadelli al 
trhpcrchc nella formula della profelli one,non 
' fon contenute tante gauiIlazioni,c limitazióni, 

che dalfinolTeruanti fono Rate inuentate : ma 
fi obligadiofferuare la regola, conforme airiiì 
tcnzionedcl fondatore, oinRitutore di cfTa,c 
nel modo , che uiene approuata da S5mi Pon- 
io voto pa tefìci . Cofi tiene il P. Graziano, in dife. Reg. 
■p.n jj- Paup. &ilmcdcfimoconforma,Silu.Mi 

nor. quale adduce molte ragioni fauoreuoli à 

qucRaoppinione. 

Da qucRo che s’è detto, deirobbligo che ha 
no i Ridditi Rcligiofi,di ridarfi à vita comune, 

fi 


•V 


• DE'REGOLARI. • 

fi può cauare quello che dice Silu. Minor, nel- 
lo Secchio. dell’olT.ré^.del uoto della pouerrà, 
.clic di cinque forte di perfonc Religiofc fi tro- 
uano ne Monafteri, che non viuono in comu- 
ne, co'me ne comanda il Concilio . 

I priitii fon quelli, che vorrcbbon’ viuerc in 
comune , è riccuer la buona olTeruanza Reli- 
giolà, e cotinuamente la defiderano, e fentono 
difgufto del vedere che non fi introduca . I fe- 
condi fon quelli, che non voglion viuerc altri- 
menti, c cofi come fi trouano voglio (lare,ma 
nò voglion refiftere à Superiori, che voleflino 
riformare. 1 terzi fon quelli che aifermatiuami 
te voglion viuerc ne loro abufi , con animo 
peitinac&di refiftere à Superiori, che -volcflìno 
introdurrela vita comune . I quarti fon quelli 
che fono neutrali, etrafeurati è non fi curano 
in che modo fi viua,negli preme il viucre più 
in quefto che in quello altro modo. I quinti 
fon quelli thè apparifeano di buonavoluntà, e 
hano péficro di riformarfi,ma per parergli fati- 
ca, differifeanodi giorno in giorno la riforma,. 

. Traquefti tuttt,per ildetto di fopra,fi con- 
cludc.che i primi fono ficuri ih confcienza,pur 
che ofieruino le condizioni , che bada auere il 
peculio, più àbaftb notate. I fecondi, c terzi, 
i quali deliberatamente no voglion liformarfi. 
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c ridurfià vita^omune/ono in (lato di danna 
zionc. I quarti fi dice chCfbno in pericolo del'- 
la falute^percke nella fcuola della Religione, 
non pronctano ne tendano alla perfezione , fe*. 
eondo che richiede il loro fiato , e fono neglir 
genti della lorfaiuce. 1 quinti apparilce anco- 
ra che fieno in gran pericolo delia falute, per la 
ticpiditàdciranimo loroj c perche fi cfpongo^ 
no à pericolò di morire fenza eflerfi riformati , 
X perche fono di feandolo^ a quei che vengano 
dopo di loro,i quali fcguqno il medefiino mo 
dod iviucrc. 

Abbiamo fin qui difeorfo della comunità 
dei viuere: adeflb che diremo del pej:ulio ? Po- 
trafs*egliin qucfto fecondo fiato di Religione, 
o Conuento tenerfi il peculio ^ 

li Nauarro ftàin quell*opinionc,chc quiuifi 
poflTa tenere il peculio con licenza del Supc- 
riore;, maaggiunge fei condizionijfcnzaintcr- 
uento c concorfo delle quali affermi il contra- 
rio: Le quali condizioni farà bene referirc in 
quefto luogo, acciò fi confidcri^ fe pollino fa- 
cilmetecocorrerc nella perfona del RcligiofoJ 

La prima condizione è, che quelle colè chc- 
gli fon date, non ficn prefeda lui come fuc cò- 
fe, quancoal dominio, mà folo quanto allVlb 
del fitto decente c Rcligiofo • 

^ ^ ^ ^ La 
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La feconda, è che i Regolari, non impieghi- 
no qircl peculio in vfi cactiuhvani,o propini. 

La terza, cliefe per leggi oconftituzioni del 
fuo ordine farà decretato, che alcuno di loro 
non fàccia clcmofina, o altra opera pia, o non 
la pofl'a farCifenon fino ad vna certa quantità di 
quello che auanza fcnzaliccnzadcl Superiore;, 
lofleruino puntualmente • 

La quarta,che i Prefidenti ò Superiori afme- 
no tacitamente, acconfentino à quel modo di 
viucrc . 

La quinta, per giuda caufà fia conceduta 
quefta licézadal Superiore, o efprcffa,o tacita 

Lafcfta, & vitima, che non contradichino 
alla riforma legittima da fàrfi,con legittima au«- 
torità. 

' Sortò quelle condizioni adunque penfa il 
Nauarro che fi polTa coheedere il peculio • 

Ma fi deue fapcre, che come egli dello con- 
fclTa, molti Dottori celebri fon contrari; , alla 
fua opinione, cprouan.o lancgatiuacon laldif- 
fimi fondamenti. 

Ma pure , fenza pregiudizio Jcl vero, pon^ 
chiamo che la dottrina del Nauarro lotto quel 
le condizioni fi pofla difendere^ chi negherà 
clTcr difficil cofà,chc tutte tnfieme concorrino^ 
Certamente chi vorrà ridurre la/pcculatiua,aU 
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la pratica vedrà molto bene, che qutfto con 
molti altri articoli, più facilmente (i può Icftc- 
ncrc in dilputa per virtù di Ingegno , che adat- 
tarlo attualmente à Rcligiofi priuati . 

Perciò in quello punto, io giudico clTcr cofii 
più ficura,far ladiftiniionc che farà polla vn 
poco più di (otto- £ qui non voglio tralafcia 
ic,die l’iihfToNauarro fatto Rcligiofo nel Mo 
naCtero di Roncaualle,doucnonfi viueiiaàco 
munc dice di fc ftcflb . ProtefUtus fui me nun- 
quamacciptUHmportiones ilUs peculiares in yiSluy 
CsT* njefìitum^ quodad ’vnguem ferua.ui , eo quod non 
trai miìngratus tMÌufnodi Batus» E però egl i ftef 
fojchc propone di fopra poterli viuerc con pe- 
culio con le condizioni appollc, no mai fi quic 
tò finche per Apoftolico indulto 9 non vfcì di 
quel Iuo{^o i fegno chiarillimo che in pratica 
irouaua m 9 lto difiercute , c molto difficile ad 
oficruaTfi, quel che in Teorica aueua fcritto ,e. 
forfè tenuto per facile. Chi farà dunc|^ue che 
per autorità d’vn Dottore, che non volle met- 
tere in atto la fua dottrina, voglia arrificaredi- 
fputandolafalucefiia. 

La dillinzione che pare fi deua fare in ^ue- 
fio punto,c quella . O i Rcligiofi hanno fatto 
fiifficicnte diligenza per introduzione della vi- 
ra comune nel loro Conuento , o non l’hanno 
fjrra*. 
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Nel primo cafo ftante la neceflìtà, farà leci- 
;jf co à Regolari ritenere il pccnlio , perche non è 
loro fomminiftrato il bilbgno ( mà quello pe- 
' culiobifbgna fia tale, quale nói efporremo nel 
l’altro capo di lòtto) E quelli Rcligiolì fono 
■deltutto equiparati à quelli , che viuopo nel 
-terzo llatodi Religi one,come da balTo lì dirà . 

Màqui non lì deuetralafciare,quelche fuo- 
le lj3.ciraauucnire ne’Conucnti. Ciafeuno di- 
ce alfertiuamentc di bramare la vita comune, 
d’e-lTcrprontillìmo à lalciare il peculio, & il Su 
|)eriore parimente, di non delìderare cos’alcu- 
«a maggiormente, che la tiforma del Conuen- 
to. Perche adunque li dififerilce quell’opera ? 
Se tu ne domandili Superiore, ti rilponderà, 
che relillono i fuoi Rcligiolì,mà le tu gli repli- 
chi, che quelli attellano d’clfer pronti à lalciare 
1 peculio, & abbracciare lacomunità del viuc- 
tc, egli di nuouo ti rilpo,ndcrà , che relillono i 
lùoi Religiolì,e che in verità e di bu5 animo,e 
iion fono pronti à quel che dicono. In fom- 
ma , lciu inlìllcrai , che egli tenti l’opera , e gli 
priui del peculio, rifponderà che, non atdifee 
farlo,pcrchc òquelli in fattogli minaccian’ma 
le, o veramente gli conofoe che ogni lùo sfor- 
alo lare bbe vano. ■' 

: ^La verità c quefta,che il più delle volte i Rc- 

, . E golari 
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eolari fi moftran pronti alla vita comune, mcn 

D , 1 . r • y r 

tre che con Tanimo fono rcpugnanti, e le acca 
defle contrario fucceirojs’infuricrebbono con^ 
_tro i Ritormatofi.Guardino adunque di no par 
lar fintamente , e moftrarfi falfamcnte auidi 
della comunità, perchè in tal cafofenza dub- 
biojftatebbono in peccato mortale di Proprie- 
tà, amandola interiormente, (e bene efterior- 

Opufe. dej^gQjgatteftafiinodi aucrla in odio, del che 

propi.Mo I *1 * * 

Mch-cap.7 molto bene cgrauemetcdilcorrcil Tntemio • 

Nell’altro cafo, quando i Regolari, non ha- 
no fatto baftcuol dili^nza per introdurre la 
vita comune,fi deue affermare fenz* alcuna dub 
biczza, che il peculio à quefii tali interamente 
e vietato . 

E certo (opra quelli, cade molto bene la dt- 
fpofizionc del Sacro Concilio di Trento, le 
cui parole, per (coprire maggiormente il vero,* 
fi trafporteranno in quello luogo , e dipoi con 
diligenza s’cfamineranno. 

NeminiTi^uUrium tarn njiroram, quam muhe-’ 
rum bceat bona mobdU , yel immobili a , cumfmmqs 
< quitlitdtis fuermt etiam quouis modo ah eis acqutji^ 

ta, tanqttam proprUyant etiam nomine Conuentus pof 
pdere yel tenere ,fed Hatirn ex Superiori trxdxntur » 
Conuentuiqi incórporentur . 

Che quelle parole appartenghino a quei Rt 
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golari apprcfTo de’quali non c in vigore la vita 
comune, da qucftoìì proua chiarillìmamcntc • 
che la Santa Congregazione niente più preten 
dcua, che riformare lo flato de Religiofi} 
mafllmamcnte cflirparegli abufi introdotti co 
tra il voto della Pouertà. 

Suppoflo adunque ciò comcvcro,cfàmi- 
niamovnpocorallegatc parole del Sacro Co- * . 
cilioTrii ’ 

Prima noi abbiamo , che i beni mobili , o 
immobiIi,non fi pofTon tenere da* Religiofi, o 
Rcligiolc, 

Beni mobili's*intendono,danari, veftimen- 
ti, libri, cfimil’ altre cole. Beni immobili 
no come ccniì, pcnfioai,podcri , poÙesfioni/^* 
c fimili- 

Non è adun que lecito aucr peculio di qual 
fi voglia cofa, talmente che s’intende ancora 
quello in vile arncfc,poichèin effo ancora può 
cadere afletto di Proprietà. “ 

£ certamente l’aflctto,o vero defidcrio d’al** - “ 

Cuna cola, nel medefìmo modo che la pofief* 
fionc della ftcfTa colà può ofFendcrc la pouerta 
Rcligio/a^poichcfcnza lapofTeflionecol defi- 
dcrio fcmplicc , fi può commetter* peccato di 
proprietà*, Il Graziano bcniflìijao lo dimoflra«* 
nel fuo Trattato della difciplina Regolare. 

. E i Oltt*- 
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Oltr*aciò Taffctto d’alcuna cofa , talmente è 
contrario alla poucrtà Rcligiofa, che cziandia 
in quelle cofe che fi riceuoho dal comune, pet 
• le me nccciTità/i può commettere, mediante 
raftcrco, Proprietà; perche fe alcuno dirà con 
affetto quella cofa ernia, benché fia delle cofe 
prcdctte,peccherà mortalmente contro la Po^ 
uerrà , fc però non f ulle materia leggieri, come 
da VmbertOjTurre cremata, c dal Prepofito re-: 
ferifee lacopode GrafEs nelle fue Decifioni^ 
Adunque potédo cadete aftezione in viiafem-^ 
plicc colà, la quale offenda la Pouertà , beniffi*' 
iBoèlktodifpoflo dal facro Concilio, che à 
neffurro Regolare,, fia lecito poffederc beni nao 
bili, ò immobili, di qual fi voglia qualità. 

Màqui s’opporrà qualche Monaca, dieen^ 
do ; E vero cnc io ho delPentrate o de cenfi,» 
mà ìq gli ten^ con licenza del mio V efeouo 
anzi appreffo di noi ci è vna legge Epilcopalc, 
che ncfluna fi kccia Monaca, le prima non fi 
farà fatta vna certa rendita ò cenfo . 

Si rilponde, che quello è flato introdotto à 
fauorecle’ Monifleri poueri, acciò che raccoU 
tc tante entrate, che baflino à foppcrir^ à bifò- 
gni comuni, fi poffa poi quiui introdurre la co 
munirà del viucre . Mà con che ragione fi pof 
ièggon poi dalle Monache priuatc quelli cefi» 

o rcft- 
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oretvdite ? Certo con ragion’ neffuna., perche 
tutto quello, chedalorofi acquifta,fi acquifta 
al Moniftcro. A qucft’cfFctto la Sacra Ccngre 
gazionc ordina , che la rcndita o’l ccnlo fatto 
pprla Monaca, auan ti lafùaProfellione fiace-'*' 
duto quanto à frutti al Moniftera,in luogo de 
gli alimenti, mà dopo la Profcflìonc, tutto S’-* ate ccm- 
,aequiftial Conuento, cioè tanto per la propic /.or Infè. 
tàcdQminìo,quanto per li frutti, pcr>.hèil 
nillcro fi dice fuccedere in tutte quelle ragioni, 
che auca la Monaca aitanti la Pro felli 0 ne . 

Ben vero è, che qucftc Monache póffon’fcr 
uirfi de frutti di quelle rendite, per fouuenire à 
loro bifogni, in cafo che ab bin Jfàito la liilfìcié 
te diligenza d’introdurre la vita comune, come 
di fbpra,& infieme olTcruino tutte quelle cofe, 
che bilbgnano per coflàtùire il giufto peculio > 
come dimoftrerremo nel terzo fiato . 

Mà egli è da auueitirfi, che l’amminiftrazio 
ne di quelli beni non appartiene à quelle, mà ai 
le pubbliche vfiziale, perchè la polTcflìonc, Se 
amminillrazione de’ beni,llabili, d immobili, 
béchè rilguaidi la necclfiù del viuere, tuttauia 
non può Ilare apprclTo i priuati Rcligiofi,.con-yy j. 
tradicendolo il Concilio, come con validilfirfv 
me ragioni proua l’Azor nelle fuc Morali InUiqueS”"' 
tuzioni, il Corduba, c Leonardo Lellìo . Ma^b f SI" 

di 
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di ciò nc tratteremo più difFufamcntc dopo 
quello difeorfo , proponendone vna que- 
(lioneà parte >ia quale immediatamente deci* 
dcremo. 

. Dalle cole predette s*inferi(ce, che non e Le- 
cito in quello fecódo Rato di Religione à quei 
Re]igiofi,chc repugnano alla Comunità, nc 
ancheaucte il peculio depolìtato, perche que- 
• fto è folamente lecito à Rcligioll di queù Con- 
uenti, doue per la pouertànon vien dillribuito 
quelche bifognaloro da pubblici Minillri,co- 
me diremo di fotro, & à quelli fono equipara- 
ti i Religioll degli altd Conuenti, quali hanno 
fatto ogni diligenza, c Hanno Icmpre pronti 
per ridurli à vita comune. Adunque àgli altri, 
che non fono llati, c non fono in quella difpo 
fizione, de quali adclTo ragioniamo, non c le- 
cito inverun modo tener il peculio, cpercon- 
feguenza nc anche il peculio depolìtato . 

Màqui potrebbe'dirc qualcheduno, che il 
tiucr'a dcpolìto par che lia lecito vniuerfalmc- 
' teà tutti,e fton fi polTa domandar peculio, per 
che n5 fi tiene apprclTo di le priuatamétc,& ad 
ogni cenno della Supcriora può ell’cr incorpo- 
rato, anzi non Icrucmai attuai mente all’vfo del 
la M onaca o del Frate deponente lenza licenza 
dcU’illclTo Supcriore. 


Si 
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Siri(pondechcviucreàdepofitoc differen- 
te dal viuere à comune, perche non direbbe il 
Concilio*0/w»w Superiori tradantur ,€omentmqy 
incorporentur, la parola,/»for^orfwr«r,denota,che 
fi deue fare vn corpo vnico di tutte le cofe pe- 
culiari , e non diftinguerfì quello di Suor tale , 
da quella di Suor cale, il che faildcpofìto.Enó 
direbbe la Sacra Congregazione. 
fuperfunty Abbatijfa erogare teneatur in commmes''^'f'* 
njjàs Momfierij^ Però doue non è incorpora- 
zione non (ì può dire viucreà comune. 

£ quanto à quello che (ì diceua, che il de. 
polito (là {otto la poteftà del Superiore,perchè 
ad ogni fuo cenno può cflér’ incorporato, e no 
fe ne diflribuifce al deponente fé non con licen 
za del detto Supcripre. Fàvn poco che vna voi 
ta il Priore, o la 6adefla,difponga di quello da- 
naro in benefìzio del Conuento, o vero che 
non vegli che le Monache fe nefèmino, all’o- 
ra tu le fentirai flriderc e le vedrai infuriare paz 
zamente . Ma quelle colè non ardi fee fare la 
Badeffa, dubitando non ne patire nocabilmcn 
te. Adunque egli auuienc facilmente , che le 
Monache, u contentano di quefl’vfanza del de 
porre il peculio, perchè prohabilmente fanno> 
che quefii depouci non mai gli faranno colti,, 
quelle tali perfone Rcligiofè , che tengonode- 

nart 
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«ari in depofito con tal’ animOj che (èli fùflcro 
tolta dal Superiore, o Superiori, ne fàrebbono 
^ <luerele,c mormoraiione.dice Pietro Nau.non 
BUM. i8. fono (ìcure in cofeienza, non folo per lo fean- 
dolo, ma ancora perche fanno contro il voto 
dc-llapouert'à,e ancora il Paleftrel. e altri Dotto 
Boafe. p, 4 ri dicono, che peccano mortalmétc ; ne li Icula 
^ la prótezza ,nel raflegnare in tal maniera il lor 

* peculio,pcrchcevnapr5tezzafinta,cbuflato- 
ria,perchc è di cirimonia, poiché dentro fi tiièr 
tra, l’affetto del denaro . Gtiardinfi quefte tali 

‘ dall’ombil Giudizio di Dio, poiché , come di- 
ce ilT ritemio, egli è quello, che conofee l’i nti- 

cno del cuofe, e come dice vn altro Dottore- 
« • 

. • No» lUuditM fipieuua D/nuius ocult fimt Sole cUr 
riores. 

Ma palliamo ormai piu auami,airerpofizio- 
nc del Sacro Concilio Tridenfino. 

Quello che fio cfpofto riceue arapliazionc 
ò dalle parole luffegucnti del medefimo tefto, 
cioè che non è lecito a Regolari tener beni mo 

V biIi,òifnmobiÌi,lèbeneinqualfi vogliamodo 
faranno acquiftati- 

lii quanti rnodi fi poffa acquiftare alcuna co 
fa da i Regolari è facile ad intenderfi . 

Come tutti gli aIrri,cofi quelli per due cau- 
le polTono àcquillarc , o per liberalità di for- 



tuna, ^ 
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luna, come per ercHitn, legato , donazione, o 
per propia induftria e fatica . Mà quefta fatica 
ancora e di due forti i O appartiene à cofe Sa- 
cre, come Predicare, ConrefTare , amminiftrar ♦ 
Sacramenti e fimilì j O appartiene à cofe pro- 
fane, come fare inuetriate, filare, cucire, rica- 
mare e fimili . 

Non e adunque lecito àverun’Religiofo pof , 
federe ò tenere le cofe acquiftate per qual fi vo- 
glia caufa . il che e. tanto vcro,chc fc ad vn Rc- 
ligiofo è lafciato, o donato qualcofa con que- 
fta condizione, che l’vfb di cfl'a non gli pefTa 
mai effer’ impedito dal Supcriore, co tutto ciò 
egli non può tenerla con buona cofeienza, co- « 
meproua per molte autorità il Graffi, &:• con- 
«l.rda quel che ne fcriucTAzor nelle fuc 
rali Infiituzioni . La ragione è pronta, perche n. 
l’vfo certo, che fi chiama peraltro nome I^Jusiìb 
Jurisy quale e il predetto induce peccato 
Proprietà, e come attefta il mcdefinio Azor,“"JjJ'^;K 
fotto nomedi proprietà , fi contiene non folot«t*‘‘Jifp* 

... I, fr* N I. r • .zi4o.verf.fi 

dominio, e 1 vlurrutto, ma ancora l vlo,in quaiiiquid&c 
tp confifte in Iure ; il quale vfo fi confonde co 
l’vfo certo, e non può effer difpenfato, come ^ 
•afferma Sant’Antonino nel luogo già allegato. 

Di nuouo la Propofizione efplicata del Sa- ^ 
ero Concilio di Trento riccuc ampliazione-,no 

F effen- 
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cflendo lecito à Regolari poffedere beni mobi 
li ò immobili in qual fi voglia modo acquifta-* 
ti, nc anche à nome del Conuento . 

E vtrramentc non occorre punto chevn re» 
colare ptiuato poflegga alcuna cofa à nome del 
Conuento, perche quello appartiene folamen» 
tea pubblici Miniftri, come cfpreiramente l’m 
feg na lo fteiTo Concilio \m poco pur di l'otto 
nel medefimo capitolo. Oltre che non farebbe 
altro quello , che vfurpare l’vfizio altrui , il che 
fi donerebbe ancora attribuire à vna gran prò- 
funiionej Adunque non può elTcr cola lecita. 

Non c adunque lecito pollcderc ànomc del 
Conuento, eccettuando però quelli che hanno 
vfiiio e amminiftrazion’ publica , 

Finalmente comanda il Sacro ConcrliOjcW 
tutte quelle cofe, le quali acquilleranno i Re- 
golari,fubito da loro fieno confegnate à Supc» 
riori, & in corporate al Conuento . 

V Ponderiamo quelle due parole, 
et ineorporentur, E che altro fignificano fe no che 
attualmente dcuano i Religiofi conlègnare al 
Conuento le cofe acquillatc; Però non balle- 
rèbbe le dauanti al Superiore confelTaffero d’a- 
ucr’ alcuna cofa, c d’eflTer pronti à confcgnarla * 
ad ogni fuo cenno, eflendo necelfaria quella 
cradizione,inediantclaqualcfi po0a fare l‘ii>* 
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corporazione. Ma queftanon fi puòfàrc, (e 
attualmente quella cofa non fia confegnata, 
adunque non bada qual fi voglia altra tradizio 
ne per equipollenza. Incorporarfi alcuna co- 
la al Gonuento fi dice all’hora, quado fi mette 
in luogo comune, e fi confonde con l’altre del 
ConucDto, donde i Miniftri publiciJa pollino 
«llrarrc per Ibllcuare le nccclu tà comuni . 

Da quella efpofizioneteftuale del Sacro Co 
cilio di Trento,par che fi vegga chiaramente cf 
fcrdcl tutto proibito il peculio à Religiofi. 

Mà forfè dirà alcuno. Quello è vcrillìmo 
in queiConuétidouei Religiofi hanno il pro- 
uedimento lùffiziente delle colè che gli Bilo'^ 
gnano. Mà quello non procede in quelli al- 
tri, douc non c fatto à Religiofi il detto prouc- 
dimento : perchè fe fi priucranno del peculio » 
come potranno fouuenire alleloro necclfità- 
Si rifpondcche ora fi tratta de Regolari di 
quelConuento, il quale hà tanto nella malfa 
comune, o vero le fi mettellino infieme l’entra 
•tc del Conuentb, e de’ priuati Religiofi arebbé 
•tanto in comune, quanto ballalli à proucderc 
alle neccllìtàdiciafcuno. Pcròdouendo que- 
•fti communemciue cercare e far ogni diligen- 
za che il lor Gonuento fi riformi, non hà dub- 
bio alcuno, che dcuono abbandonarci! pccu- 
; F a lio. 
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lio, cflTendo clic non fi può fare la riforma del- 
la vita Rcgolare:,fcn7a afeiare ipeculij , & ab- 
bracciare la viracòmnne . 

Ma qui dirà qualche M© naca;, o altro P cli- 
giofo . Io metto infieme danari à quello fine, 
o di fare vn calice^ o vn paramento^ o ercggcrc 
vn altare^ò ampliare qualche fabbrica, ò lafciaf, 
à cosrreiithe, o altre Chiefe, che mi fia detto mef 
fe è offizij per Panima rriia^ o fare altre cole li- 
mili in benefizio del Conuento. 

Si deue rifpondcrCjclie quello non la feufà, 
perche mentre tiene danari c li difpone àlua 
•voglia , non ofTerua la pouertà promclTa a 
"Dio i Et è colà chiarilTima che non fi deue far 
malc:, perche ne fortifeabene. Onde neanche 
pervn’orapuò elTer proprietario il Rcligiofb, 
fe bene da quello fufle per fare qual fi voglia 
buon’opera , à quello propofito fclaina con 
quelle parole vn Sacro Dottore . ( Proh doloty 

mìferm ) fit illis in jeand^dumy ruinxm im^ 
ferditionem animar um . 

Oltf acciò non tocca à lui il pcniarc alle ccw 
fe del Conu4;nto % o fieno di neceflìtà, o fieno 
di adornamento: quella c carica degli vfiziali 
pubblici . Adun que lafci metter’ infieme à lo-' 
ro il danaro per far quelfopcrc che attengono 
al publico, &: egli metta in communc quel che 
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gli foprauanza, altn menti non sfuggirà la 
priecà , ma come dice il Graziano, incoi ccrà^ 9 'J“'“r 

* ri» 1 • t* • I >* ^ M.5» 

nell orrendo giuor/. 4 o 01 uio . 

Da qacfto pare ancora che Ci pofla inferire à 
quel danneuolillimo vlo ,incrodocto m cerei 
Monifteridi Monachc^dmie accumulano il da 
naro in qual fi voglia modo acqiiifraco > acciò 
chcpofiìn poi fare gli vfizij pubblici con mag- 
giore fplendore de emulazione . Quello vio è ' 
tanto contrario alla vita comune, che le Mo- 
nache per anfianità di profcllione , faccino T- 
vffizij del Monillero del lor p^eculio aquilla- 
to, che è vn voler’ sbandire da facri chiofti*i,il 
■ voto della pouertà,<c oollituirle proprietarie. 

Oltre che quefle tali non pofTon tenere quello 
peculio etiam co licenza della Badeffa,fi per le 
ragioni fpaift di lbpra,e per quelle che di lòtto 
li diranno, fi ancora , perche tutto quello che 
acquiftano,fuorche quello bilognaloro perla 
necesfitàdel viuere, fon tenute à mettere in co 
muneper decreto del Concilio Tridentino , cseCxs^c^ 
perche delle cole future no le n’hanno da affan 
narc, come da baffo più chiaramente dimo- 
llreremo. 

• Finalmente dirà qualche altro Religi o(o. * 

. Se bene io accumulo danari,c fe bene io tengo > 
il rupcriiuo; tuteauia quello me lo riferbo per le ^ ^ ^ 

fu- 


4 »* 


4# TRATTATO DEL PECVLIO 
future ncccllìtà. E fé io non loiàccfiì, quando 

10 Tulli poi in letto ammaUto,coinc potrei prò 
oedermi per efempio di polli^ di (lillati , d’vn> 
guenti, d'aromati, & altre cofe di molta fpeià , 
che fono necciTarie nella malattia ? 

Il Tritemio chiama quello argomento, dia* 
bolico, o veramente lì può chiamare vna falià < 
prudenza. Perchè le Dio Creatore e mantc- 
nixoredi tutte le cofe,(bmmini(lra (Ino alle mo 
i"chc,& a’ vcrxni della terra le cole nccelTaric per 

11 viuerc, quanto più cortclcmcntc tratterà co 
Religiofi, i quali lafciato ogni patrimonio 
mondano, (I fon dedicati al Tuo diuin feruigio? 
Sarà dunque la vera c (oda prudenza del Reli- 
giofo, confidare totalmente in Dio, e non far 
tan ta preparazione per le fumre neceflltà, men- 
tre repugna il voto della poucrtà Rcligiofà . 

E quello bafti circa il fccódo (lato delle Re- 
ligioni, circa il quale per riftringerein brcui pa 
cole, (ì deue affermare, che tanto al Superiore, 
quanto àfudditi, tocca ilprot;urare l’introdu- 
zioncdclla vita comune. 

£ circa il peculio, ci è bifogno di diftinzio» 
oe. Perchè quei Re!igiofi,che per quanto pò- 
taiano, fi fono aftaticati per introdurre la vita* 
comune, c non hanno potuto otrcncrla.pofTon 
tenere il peculio depofitatoconqucllc condi>^ 

zioni 
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x/oni, che diremo di {òrto. Mà gli altri, che 
non hanno fitto riftcfTojin niun modo poflbn 
tenere il pecuIio,fe ben fùfle depofìtaro . 

Non voglio già tralafciare, quelche fcriue il 
Gaetano, che veramente è degno di grandiffi-* *-^“f*' 

\ I \ I I 10^4 

ma conliderazionced e qucfto -, Che lentrare , 
•òriccucre, ò indurre peifoncà entrare in Reli- 
gione non o{Teruance,c peccato . Et il Nanar-?j? *** 
IO nel (uo Manuale tiene il mcdefimo,non ofta 
teche laChicfà lo tolleri, aggiungendo poco 
più difetto, che fi dette intendere per Religio- 
ne non ofTeruante, douc non fi viuc à comune. 

D’onde apparifee chiaramente, che douc fi vi- 
uc con peculio , non fi può ficuraméte entrare» 
ben che la Chiefà tolleri quelloftato- 

li che ancora vie n’cfpreflo chiaramente dal 
la facra Congregazione appreflb il Quaranta, 
dicendofi che ninna MonacapofTafarfi, cnon"’^'’“°-« 
fi ammetta nella Religione, fc prima non ha 
promefTod abbracciare rinftituto della vita co 
mune, è Tempre viuerc conforme à quella . 

Ottimo rimedio farebbe, chea quei Moni- 
fteri, o Conuenti,che potendo per le loro fuffi- 
zienti cntrate,non volcfTcro riforraarfi nel mo- 
tel dat TalÉto ad alcuno, perche in quello mo* 

do> 


tlo predctto,conforme alla difpofizione del fà- 
croConciIio,fuflc proibito da’ Superiori il po- 
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do,o fi vincerebbe qucftadurezza,o (i diminuì 
rebbe il numero de poco ofTcruanti Rcligiofi. 

TERZO STATO. 

I L Terzo Stato delle ReligionLc quello do- 
ue no è proueduto nc può proucderli per 
• la loro Pouercà, al bifogno de’Rcligiofi. 

A' quelli duncjucj c lecito auerc il peculio, in 
quella forma pero che di Cotto farà deferitta . 
Coli fcriuono communementc, i (acri Dotto- 
ri, tra i quali SilucUro, Angelo, Corduba, Pie- 
tro Nauarro, il Valcnza,Seruatio;& altri, e pri- 
ma di loro M. Raffaello cfpreflamente. E di 
quella comuncopinione c tradizione , attefta 
LodomcoLope<;,ncl libro Intitolato. JnHru* 
Confcmtk.òc il Padre Azor nelle fuemo 
Inllituzioni, allessando ancora alcune au- 
fintm, & c torità di legge Canonica . Anzi non lolamcn- 
niih Miìi tei Dottori, ma la facra Congregazione dice, 
vb?fup«‘cbe Concedatur licentiadccipien^, ( e parla del pe- 
iMum**"' culio depofitato ) Prn fuis T^hgiojii necejjfìta.tibm$ 
oue fi voécjche lo tollera Colamente per le pre- 
cife ncccflìcà ; c quando veniffe cafo , che il Co- 
ueto fi rijduceflcin comodo flato,etale,chepo' 
tefreprouedcrc alle necclTità comuni , all’ora 
non nà dubbio alcuno , clic cclTant^la caufa, 

ceffe- 
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cdTcrcbbe la tolicrazione del peculio, &i Re- 
golari diuenterebbonodella mcdefima condi- 
zione di quelli del iècódo flato, come di fopra 
iì è detto. 

Ma per procedere con maggior chiarezza, io 
propongo ccoftituifco quella diftinzione del 
peculio. O’ egli confìftc in danari raccolti di 
limofine, lauori, o altra fimil caufà . O conlì- 
flc in altri mobile & arnefì , eccetto la pecunia 
. iiumerata . 

, ^ Quanto al peculio del denaro,bilbgna, che 

Ila limitato da tali condizioni orequifiti,che a 
pena ritiene il nomedi peculio . Adunqdl fa- ^ 
jà bene in quefla forma delcriucrlo, acciò me- • 

■' glio fi vegga, quando fìa giuftamente toUe* 

1 - cabile. 

Il primo principalrequifito è quello , che 

Jtal forte di pecu lio, deuc efr er.dqpofìtato ap prefe on/èntit 
/ fo vn Religiolo, o Kcligiola , aie abbia l’vfi-Sl 

^^^ziojdi depofitario comu ne,e coli efcludò i nte- 5"“'^ 
^■^^ramente lapoflcsfìon priuata con lafua ammi-’'^*** "*'• 
niftrazione. . , 

f E veramente pare, che ciò con molta ragio- 
ne fi richiegga, poiché non hà dubbio alcuno, 
xhe il Sacro Concilio di Trentó, comanda chc?***‘**‘**^* 
tutte le colè peculiari} s Incorporino al Conué- 
10 , e paffi per mano degli vnziali pubblici l- ' 

^ G 
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amminilli;az.ione di effe, e che da qucfli fia prò 
ueduEo alle necedità de’ Rcligiolì . Adunque 
in ogni cafojchc quello decreto c comandarne 
to del Concilio li pofla ofleruare, o in tutto, o 
in parte, li deuc fare inuio labilmente. E vero 
che in quei Monifteri,o Conuenti doue dalla 
Comunità non è proueduto à bifogni de’ Rc^ 
ligiob, fi puòauete il peculio,© per dir meglio 
fi tollerail peculio, acciò quelli per quello mec 
zo fi pollino mantenere , e coli in quella par- 
te Haute la poucrtà del Conuento, non fi può 
olTcruare ilConcilio^. Mà fc nel rcllo fi può 
olTiSruare la dilpolizione di elTo,faccndo palTa* 
re TamnainiHrazione del peculio per mano de 
glivfiziali publici,& in quello modo puòtan- 
to bene il Religiolb,proucderc à fuoi bifogni 
particolari, quanto s’egli tenefle il pcculioap» 
predò di le, nò par vii dubitare che fidcucfarc» 
Adunque nciruno*potrà negar con ragione , 
che non fia più conforme al Concilio il depo- 
ficareil peculio in quei Monillcri, doue è per- 
melTo, che tenerlo apprelTo di fc. 

Olcr à quello fe vorremo attentaméte con- 
liderare la verità, chiarillimamentc vedremo, 
quanto fia gran pericolo, che il Rcligiofo , te- 
nédoapprelfodi fc quello peculio, incorra nel 
peccato tanto in lui detcllalbile della Proprietà, 
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pcrchcj è veramente faciliflìma colà affezio- 
narfi à quelli oggetti, che Hanno continuarne- 
tc dauanci à gli occhi, c maflimamcte allo /plé- 
dor dell’oro, &argcntOidouc che per il con- 
trario, quelle cofe che no fi veggono, più diffi. 
ciimcncericeuono affezione, fidi prouerbio è 
tritiffinio, che quel che è locano da gliocchi, è 
lontano dal cuore . 

Finalmente non fi può negare, che nel tene- 
re appreflo di fe i danari, non ci fia più largo 
campo di peccare ; per cheaucndoli il Rcligio- ' 
fo pronti alle fue voglie, può riccuer tentazio- 
ne di /penderli malamente in vfi profani, lenza 
licenza del Superiore, doueche aUendóli in de- 
pofito appreflo il Miniflrojnon lo può fare fen 
zalicenza, & auendolaà dimandare , ci andrà ‘ 
con molta confidcrazionc, douendo elporre 
la cau/à giufta della. fuadomthda. Il che volle 
lignificare Pietro Nauarro nclfiio libro de’Rc-!’'’/./’' 

^ 11.190 

llimzione. 

£ coli rcftaprouato, che il peculio del dana- 
ro, quale fi può tenere nc’Conuenti poueri, ri- 
chiede quella condizione, di cfler depofitato 
apprelTo il depofitario comune . 

A qucft’oppinioneadcrifce Pietro Nauarro 
nel luogo allegato,quale ancora allega il Cor- 
duba,e nuouamcntc conforme à quella dottri- . 
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na profcffa voler aggtuftarc la riforma della 
fua Religione, il Reuerediffimo Generale de’- 
Padri Minori Coniientuali di San Francelco, 
com’egli ftclTo dichiara, nella Tua lettera Pafto- 
ralc,vennta il luce tjuefto prclènte anno 1 6 1 8> 
E parimente (ccondo quella Regola fu or- 
dinata lanforma de’ Monilleri di Napoli, e là- 
Icrno dalla Sacra Congregazione de’ Cardina- 
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fitato con quella condizion e, fi dea einiende- 
re, che fiaftnnalr.cioènon e cceda il tempo d - 
vn’anno, perchè le a capo dell’anno auanzera 
qual cofa di elfo . dalle necefli t ì d ei- Relig iolb 
deponente, deue incor porarli al CQnuc nto;ec- 
cettoperò/è vi fuHc^ualche futura nccelfità 
ccrta,o almeno probabile, ne Uà quale il Moni-^ 
fiero non fuÌTe pcftupplire. 

Or’luppofio per principale, c vero requifi- 
to del peculio cfillcntein danaro, ildepolìtar- 
lo nelle mani del publico Minifiro ne feguita , 
che il Religiofo deponente fia tenuto ad oflcr- 
uare altri requifiti . 

Primieramente, non deue in àltra_maniera 
^ riputar come propio il detto peculio^ benché 
Aia in depofito lotto luonomc,è fiàrdcftinato 
per i lùoi bilògni particolari , perche^ non Uà 

aub- 
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dubbio alcuno, che per qucfto Tuo giudizio fa- 
rebbe Proprietario, come di folto più ampia- 
mente fi prouerrà. 

^ Secondariamente in tal modo,deue il Rcli- 
j giofo (limare come cofa del Conuento il pecu- 
I lio depofitato, che dia fempre pronto à lafciar- 
lo incorporare, o vero applicare à bilbgni co- 
muni, c venendo il cafo ,che il Supcrio re vo- 
glia ncJ detto modo e(lingiTerl o,non ne deue 
fare alcuna doglienza o mormorazione, perchè 
farebbe Proprietario, come difopra fi è detto , 
e da quel che diremo più da baffo della ralfe- 
■ gnazioncnellaltro genere di peculio. 

^ Terzo, deue il Religiofo , quagdo gli bifb- 
^ gna cftrarre qual che danaro dal depofito, per 
7 fuenecefità, cfporrcalSuperiorcla fuadoma- 
da e la caufa di effa, cioè l a neccilì ta vrgente , 
perche qucflo peculio è folamcnte tolerato per 
vfi certi, pi), leciti, e neccR ij, onde non può 
in altri co nucrtirfì , c queflo facilmente fegui- 
rebbe, (èal Superiore fi domandàffe il danaro 
(enza elprimeria caufà del bilògno, perchè il 
Religiofò (buucrcito dairamorpropio,c) moC* 
(b dalla (ua oppinioncpuòfacilmétc inganar- 
* fi, tenendo caufagiufta, quella che veramente 
non è, e cofi refterebbe defraudato il Conuen- 
to, e colpcuole il Rehgiofo,& è veramente co- 

fa 
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{a giiifta, comcafTcrifcono i Icgifti , che niuno 
fia arbitro o giudice delle cole (ue , o che à lui 
atcengolioTprcualendo molto ne gli an imi di 
ciarcheduno , gli affetti p> oprij , che iogliono 
per lo più olcutare la ragione, e la verità . 
Quarto &vltiino,dopo che il Rcligiofo ab- 
? bia ottenuto licéza,& ellratto il danaro dal dc- 
/ polito, deuc non conucrtirlo in altro , che in 
quell’vfo che egli ha lignificato al Superiore, le 
però non credefii probabilmente, che il Supc- 

?bbc 


riorcgliencdarcbbelicenzajegliene potre 1 
dare, poiché in quello ino^oìi dice cti’cgli ab- 
bia la licenza del Supcriotetacita,o pxcfunta,la 
quale lculà,^otnein(cgna in quelli termini il 
P. Roderigo nelle fue quèllioni Regolari . 

Apparifee dunque molto bene dalle cole 
predette, quali deue elTcre il peculio elillente 
in danari, che li può tolerarc nc’Conucnti 
poucri . 

Or’venghiamoàtrattare,deiraltra lòtte di" 
peculio, che conlllle in altri mobili eccettuato 
il danaro . 

Ancora quello, dette auerc molti requifiti . 
Et il primo,è che qual li voglia colà, che il Re- 
ligiofo à in Cella, ò tiene apprclTo di Ic-in qual- 
unque modo necelTaria, la<lcue tenere con li- 
■ cenza del Superiore, altrin)cnti quello pecu- 
* • . • lio 
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:■ lio farà ingiufto è dannabile. 

Mà qui domanderà alcuno : Eflendo la Ji- 
ceniadcl Sup'’ riore di due{òrii,ò efprcfla,o ta- 
cita, baftjràcg’i la tacita^pcrcoftituire il pccu- ' 
lio giuftojin cotlcorlb dell’altreluc qualità ? 

Sidcuerilpondereaftcrmatiuaincntcjefren- -i 
do regolarmente il tacito e l’efpreflodella mcr ' 
dclima virtùj& in quelli termini interrogato 

•ki r 1*1 t r 1 ® r. Ifficer.pet, 

Nauarro rilpondenel medclimo modo . 
che lì come fi troua nella legge Ciuile , che co-fi!*l’«?”^*‘ 
lui non commette fortori quale piglia le cofe =-7* 
altrui, credendo probabilmente che il padrone 
di quelle fi contenterà, coli non commette Pro 
prictà, quel Kcligiofo chc ritiene ahun^cofa 
lenza licenza cfprefla del Supcriore , credcndo=o"<«"'‘“M . 

’ Li*i 1*1» \ OD. tcAc 

per ragione probabue, chc cglrnon nciara re-Graflm de- 
fiftenza-d E quella fi domanda licenza tacita ò„ " 
prefiinta come poco pi òdi (opra fi accennò. ° 

iHècondo requifito cquelfo, che niuna co- 
la del peculio delie eflcre ioprabbondante,mà " 
impiegatain vfi vtilijè necelTarijjC peteiònon „ 
ballai a licenza del Supcriore^» mà (i cerca fc U 
neceffità del viucreTÌchiede,che il Regolare ab 
bia qncfta , o quciralcra cofà nel peculio :c la ^ 
*nccdruà fi deuc intendere non finta, ó fimula- 
ta, njà vera Creale. Perche fpcfTo auuiene,ckc 
qualcheduno foprafacco dalle paflionidell’aai 
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mo non difccrna il ycro dal falfo , Adunque 
quclchc non palTa yeramente Lotto nome di 
ncccflità^ ò vtilicà, quello ancora nqn pafla (be- 
co nprne di giufto peculio . Anzi rende nulU 
& inefficace la liceva del Supcriore, come qucl- 
, lo che no può concedcrc,Ce non per giufta cau- 
(à il peculio, e giuda caufaj come abbiamo al- 
tra volta cLpofto e quella, che vicn precifa dalla 
ncccsfità o vcilità, la onde quel che foprauanza 
della ncccflità,&vcilicà lcgitimadelviuere,no 
può dirli peculio giudo, benché da proceduta 
[a licenza del Superiore . 

^Ic di mi alcuno vana òdilprezzab ile queda 
proffefiiionc , edendo radicata in bonidìme 
ragioni & autorità . Riuolghinfi i Sacri Cano- 
Ili, h confìderino i Decreti del Sacro Concilio 
di Trento, fi ponderino T autorità dc’ianti Pa-. 
dri, e fi troucrrà il peculio fermidìmaméte proi 
•bico , a talché queda fi può dire legge Sacro- 
lànta & inùiolabile, Iblamcntc è dato introdot 
to per priuilegio ne’ Conuenti pòuÌ?Fi,chc pof- 
fino i loro Rcligiofi aucrc i^eculio nccclfarìo 
al viucrc -, fi come fcriuono tutti i Dottori > 
in particolare Sane Aaconino nel luogoTpcflfo^ 
* àlicgàto.fcnza niuno‘'contradittorc, Orfe la 
caula dcH’introduzione di quedo pcculio è da- 
ta la nccclliù de’ Rcligiofi,non li deue queda 
* con- 
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.conccflìonccrtendcrcfàordicjucllitcrmini, c 
tnasnmecfTcndotalclanamraclel priuiIcgìo> 
clic non riccuc l’cllenfionc , ami molto nicno^^,,''*"J|^ 
la dcuc nccuere nel noftro calo , perchè rendc-^”|“>" f- 
rebbc in <lano della difciplina regòlare,la qua> ' 
le da altro non viene maggiormente danneg- 
giata, che dal peculio ! 

Mà facilmentedomandcrà alcuno, c[uelche 
jfì contenga fotto nome di necesiìtà,c dVtilità . 

Quanto alla nccesbtà , fì rifponde co l'Aba- 
■ te Tritemiojchc i RegoJari,che hanno vitto tc- 
;nue, e vcftito fcmplicc, fc ne deuon coniétare, 
perche coli determinano tujtelc Coftitutioni 
dc’ RcligiofijComeraccontaildctto Tritemio 
.al luogo citato. 

Quanto.all’vtilità'fi rifponde, che fòcto fuo 
nome fi comprende, prouifione di libri. Sacre 
-immagini, Scaltre fimil coleo principalmente, 
o fècondariaméte fpettanti alia falute dcllani- 
mc, come fcriuono il Graziano & il Barco . vbifup««- 

None adunque lecito aucre nel peculio al- 
■cun’altra colà, fuor diquello che appartiene al» 

Ja ncccfsitàdcl viuere, ò all’ vtilità della fàlute.^^^^^^^^ 
Tuctauianon fi deue affermare , che fc alcuna"»^»» p“ 
*co(a minima foprauanza, quella condanni ilm.i. 

i' D’J IN fi J;M***^^ 
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pcculio,& induca proprietà, perchè, come fi dij,,.,.,^,,. 


<e volgarmentCjdtlle cofe minime non fideue 
. .• H far 
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far cóta^^ mafsimc douc fi tratta d’indurre pcc 
caco mortale, come tiene ancora il Barco ncll(^ 
fpccclìio delle Monache, Se altri Dottori. 

Màdinuouodirà alcuno. 1 vcftiincnti,&r 
cibi appartengono alla necdiitàdel viuere,- fa- 
rà egli dunque lecito procacciarfi cibi delicati; 

• e velli menti di prcizo . * 

Si delie auuertire, che non fole quelle cole 
fidicono elTer fupcrflue, le quali non attengo^ 
no alla neceflità del viuere, ma ancora quelle ,. 
che eccedono la moderazione Rcligioià.Onde 
non fole le gemme, gli orecchini , le collane 
gli fpecchi, gli odpri. Se altre cofe, che non ha 
BO'chc far niente con la neccllìtà del viuere, mà 
ancora i veftimenti più delicati i veli di bilTo^ 
guanci,pellicccprcziolc, anelli, linerie molto* 
fiottile con ornamenti di lauoro, velli di gran 
prezzo, e di colori molto pregiati, quadretti 
con ornamenti d’argento, o d’oro, ò d’ebano, 
libri ornati con perle, oro Se argento, colrcllii 
fbrchette,cucchiai, ò guaine d’argento, corone 
di preziofi metalli, Reliquiari) d’oro, òd’arge- 
to, oriundi piccoli di gran valore , paramenti 
Tot.(ii cuoi d’oro, ò di feta, e fimili, pitture di grati 
prezzo, tauolcjlctti, e padiglioni fimili,& altre* 
cole fimili, le quali fono tutte da i Dottori con- 
dennatc, chiamate iuperfluc canto à gli huomt* 

• ni. 
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Fii , quanto alle donne Religiofc. Oltre ^ che 
qucfte colè fono argomento di vita lècolarcj la 
quale c tanto leucramcntc interdetta à R eligio- 
n. Anzi che ne anco per licenza del Superio- 
re^ è lecito coucrtire in propio vTo le colè fun- 
tuofe, come ferine il Nauarro^al quale confen-^^J;^^-^'!^^ 
te, Azor nelle Tue morali Inftituzioni. Ancorai-'>» **-f-'*- 
Silueft. Sayr.« Gratian.in dife. rcg. e molti al -cx.-n c'c.p. 
trhi quali dicono, che nel liiperfluo lì prefumeS!*^^! 
fraude, ma tra alcuni de detti Dottori, ci c 
ftadilFerenza,chc fé bene tutti vniuerralmcntc^“|’^9.n^7«. 
concludoho, che nclTuno de detti Regolari , C'ion.patel; 
capacedicofcruperllue , nondimeno, alcnrvi^*^' 
dicono, che quella perfona RcIigiolà,chc tiene 
corcfupcrfluc di licenza del luo luperiorc in- 
corre nella colpa,e non nella pena della pro- 
prietà. Altridicono, che pecca di Auarizia, c 
non di proprietà, ne incorre nella pena, ma U 
Sacra congregazione de Regolari dichiara, che^" ^c^b caf. 
quella perlbna Religiofa, chetiene colè fuper-«nu 
flue ancora con licenza de lìia Superiori,! quali 
nan annofaculià, di con ceder tal licenza àlot 
fudditi , qon fono fculàri ne dalla colpa , né 
dalla pena della Proprietà, ma chi vuol auer 
più certo e veder più chiaramente tutto quefto 
legga attentamente Aluaro Pelag. 

AncoraTurrccrem.neUa Regola di S.Agoft. 

Hi &GÌOU. 
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& GioU. Mautmr. Rcg; ntit fuo' Refeto . De- 
terminano, che il ReFigiofo, che difende l’vfb 
dunolcc cole fùperflue,ie quali pofltede fenza 
caufa ragioncuole, come vcfte,libri, & altri ar- 
nefi, cerne fìmili,diccndoauer licenza dal Prc* 
ì lato, incontro il voto della poucrtà, perchè il' 

Superiore del Conuentanon a facoltà di con- 
licenza,, come net capitolo Lomplé-- 
<fcci <fe Re em de Tur. Et itPrelato il quale tollisra, 
c permette tali abufii di cofè fupetflue nella 
ligionc, non e fcufato dalpeccato-, ma inreti- - 
fce,& intriga maggiormente lanitifa detfud- 
' dito&dcllapropia , parche quella pcrmiflìo- 

ne, che non c vnita con la difpenfa giufta c ra-^ , ; 
gioncuolc, non fettfà dalla tranf^eflìonc ; Si’ ) 

milmcntc quando i Superiori difpenfano fen- ’ 

za prudenza, apportano gran pericolo allani- 
me Rcligiofc, non le volendo rcuocare:diccn- 
R.«m. S, Pàolo AgenteSf&“ confinùentef pttri penapu- ; 

niuntur -, Si che quelle pcrfonc Religiofc, canto ' 

Prelati, quanto lùdditi, che viuono in tal mo- I 

do, e frequentano il concedere, e riceucre tali 
licenze, fenza caufà, & occalìone neqcfraria,fo“ 
no in pericolo di grani errori, perche viuono ^ ? 

in (tato contrario alle loro Regole, & à Sacri 
Canoni, e finalmente peccano grauiflimam'é- | 

tc quelhjchc lenza ragione tefiftano alla rifor- 
ma 
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ma di tali abufi , con difcn !cr fi: &: altri , acciò 
non fien leuad, ne fradicarr da lor Moniftcrì ^ 
perche propriame^lono diiprczzatori della 
lalutc propia. 

Replicherà forfè alcunov Se bene tengo w,- 
fc fuperfluc, tuctauia io non mene fimo fc non 
in cofe neccflaric, no mando niente, e tut- 
to quefl:o,vcrrà poi in poircflb delConucnto-f 
dopo la mia morte . 

Qui veramente fi può efclamarc col Tritc- 
mio . O’ tarda raflegnazionejla quale non vie- 
ne da buona volotrtà, màdalla ncccflìtà della 
morte . E che altro fignifica quello, fc non vo- 
ler poi profclTarc la pouertà dopo morte ? Di- 
co adunque^chcclTendo il Rcligiofo tenuto à 
olTcmar Fouertàynon può in vitaauer niente ds 
fuperfua* 

Rifoluiamo adunque, che tutto quello che 
fbprauanza dalle cofe ncccfiaric, ncfideue,^’nc 
fi può tenere dal Rcligiofo, benché fia procedu 
ta la licenza del Supcriore, perche quello auan- 
za,nou e lecito regolarmente fi difpenfi dal dee 
Co Superiore. 

Il terzo requifito di quello peculio è, che fi 
deue reputare come cofa d’altri interamente , c 
ne anche la vede che à indoflb il Religiolò, co- 
me dice il Cardinal Zabarclla, deue giudicare , 

che 


tJi TRATTATO DEL PECVLIO 

che fia o pofTa effer foa,pcrfarne quello gli pia- 
pcrche.rarcbbc Propriecario. Quello che 
loius ]io e d’altri interauieute oorv appartiene à noi per 

meus inte. . * r i- i ■ * 

Cócii. l'io veruna ragione, non per ragione di dominio., 
,tTt?dè còm vfofrutto, non dVfo certo, perchè in cia- 

yttz vfu Peuno di quelli termini confiderà il lus, ò la 
.ragione , com^auuertimmo ne’ Preludij La 
onde tanto è lecito à Regolari del pouero C5- 
uento .ritenere il peculio, quanto (limano, che 
quello per niuna ragione fé gli appartenga . 

Nó per ragiorte di dominio, perchè di queL 
loin verunmodo nonpqfronodifporrc,. Non 
per ragione d’vfìrfiutto perche n6 fc ne pofTon 
Icruire per ornamento o per diletto . Non per 
ragione di vfo ccrto,pcrchè fc bene le ne fcruor 
n^dentro à termini della neceflìtà , tuttauia di 
quefl’vfonepoflbnocflere fpogliati, quando 
piace abSuperi ore . 

Dal che pare il dcua conftituirc tre 'Propoli* 
sioni o Regole. • ’ 

La prima fìa,chc ò6'è lecito à Regolari do? 
nate, vendere, lafciare, & altri limili atti clèrcù 
tare afpettanti al Dominio . La ragione è irre^» 
fragabile, perchè tutto qucHo è lecito tenere à 
Regolari, c lecito con quella condiz-ionc , le lo 
lliraerannocome cofa d’altri è non propia. 
Adunque fi come colufi.che pollìedc cofi: d'ai 
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tri, non nc può difporrc, o donandole , o alie- 
nandole in qual fi voglia modo , cofi il Rcgo-^^'* 
lare al quale è lecito poflcdcrc il pcculio,in nef-'^of ’>>> 
firn modo nc può dirporrc. 

Ma forfè alcuno domanderà, fè per confèa- 
fò della Badeflafia lecito alle Monache, quelle 
cofechefiionoacquiftatco pcrinduftria e fa- 
tica, o per eficrgli fiate lafciatc o donate , pofTc- 
derepriuatamente 

A quefta domanda fi rifpon(fc con la dichia 
razione della Congr. delConcdn V(rr^C^/'Clic,('iv‘’ 
non c lecito, ma tutto quello che c donato , ò 
Inficiato alla Monaca, ò che ella fi fia acquiftatcy 
con fu e fatiche, lo deue raffiegnare in mano del- 
la Superiora, la quale di quello, deue prima; 
prouuederc alle neceflìtà di quella Monaca, per- 
eaula della quale c pcruéuto, donato , ò acqui-- 
llato al Monaftero, & il refto deue diftribuirlo* 
ncll’vfio comune del Conuento,e le parole del- 
la Sacra Gong, refericc dal Q^ar. nel luogo cU 
tato fon quelle , 7er Sac. Q)?k» Cong, indiflinSìe 
diffìniturncHy qulcquiclftierit moniAli k pxrenii- 
huf donatum , reltSìum , Vel eìus labore , O* Artificia 
^uafìturìiyomne aJJìgnAri debere ih manu AbbAttjpZy 
qua ex eo primum prouidere debet necejjìutttbus ilhus 
monialts cuius cAufa illud eH quafìtum/èu donatum 
^ reliquum in comunem MonaBerij ’vfum ejfe con^ 

fertn- 
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jlnnium. Stante dunque quefta dichiaràrdo- 
41C, chiaramente fi vcdc,nó elfer lecito alla Mo 
■naca appropiarfi ,cconucrtircin vfi propri] li 
donatiui, lalci^ ò danari acquifiati di lauori > ò 
in altra maniera > £ da quefta tnedefima dottri- 
' na fi può cauare , che nò e anco iqcito. alle 
nache, il ricoprire quefta appropriaiione di do 
natiui, lafci, ò danari di iauorh & altro co que- 
lla condìz.ione> che ogni anno ne deuino ren- 
dere al Moriiftero vnajccrta porzione o pefio- 
nc,&il rcftopoflìnojco.njaeiicirp in qucirylò;, 

che li pare e piace.. 

Quello è veramente vnVfb daneuoliilimo, 
mà talhrcnteaddomcfticato ne’ Monifteri, che 
c cofa miferabile.: e che altro par qucfto , che 
ftipulare vn patto contro la pouertà? .Q^fi 
chela Badefla prometta di non contrariare a 
queft’ihgiufto peculio, c dall’altra la Monaca 
prometta di pagare quell’annuale penfione: 

O veramente mtichina c .deplorabile cialcuna 
di eflcjclTcndo inganatc tutte apertamente dal- 
le fraudi diaboliche . Vna contamina la Po - 
uertà, mentre riccue libera fàcultà di .difporrc 
del pecul io, c cofi abbraccia la ptoprietàjl’altra 
come dice Sant’Antonino coopera à vn nego- 
zio dcftrintiuo della Religione, mette ammet- 
te la Proprietà, la quale, come l’Ellcra le mura- 
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glie, cofi ella il fondamento della Religione, 
rode e diftrugge. 

Similmente domanderà alcuno, (e fia lecito 
alle Monache, comprare annue rendite , & en- 
trate òriceucrc altri frutti, lotto qual fi voglia 
fpecie di contratto, e conueniione lènza incor 
rete nel peccato della Proprietà, e nelle pene fui 
minate dal Conc. Tri3ét. de Rcg. contro i Pro-^*^‘^ 
prietarij,ancorche dette entrate, c frutti li riccui 
no con il confenfo,e volontà, della Supcriora , 
ò in nome del Monaftero, c Conuenco ,• e que- 
fto può fuccedere in più, e diuerfi modi, come 
apprcifo, cioè . 

Alcune comprano in nome propio, rendite 
certe da perfone Secolari. 

Alcunele comprano da altre Monache . 

AlfiunerlalliftcllìMoniflcri . 

Altre danno certa quantità di denari al Mo- 
nafiero , acciò di quei lor denari , fi compri à 
nome del Monafiero, à ragione di fette > ò otto 
per cento, con qucfio,chclc Superiore dieno à 
dette Monache j)articolari, quelle entrate le 
quali fi rifeuotono ogn*anno delle dette copre. 

Altre fono, che danno alla Superiora, certa 
fommadidenarià mano, peri hi fogni dclMo. ' 
naftero, con patto, ò tacita conucnzionc, che 
il Monaftcro,ò la Superiora,glicnc dia vna cer- 

1 ta 
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ta entrata, à ragione di vn’ tanto percento,du- 
rantc lalof vita. . • 

A quefta domanda, & infiemc a tutti quefti 
cafi, filponde la SacraCongreg. del Conc. che 
non e lecito ad alcuna Monaca,riccucr frutti 
Scentrate in nefluno de cali fopradetti,c fc li ri- 
ceuono incorrono nelle pene decretate cotto i 
•detti stft proprictar-i| dal Sacro Conc.ne da quefte pene? 

^ podbnocirctefcufàteper la licenzia della Su- 
pcriora_,alla quale ancora dal medefìmo Conci 
lio, vengono proibite quelle concellìonii Ma 
deue per iVffizio , che ella tiene fouuenire alle 
necelhtà delle Monache, per quanto può dell 
entrate del Monaftero, ò vero delle limoline, 
e quelle fono le parole formali della Sacra Co- 
gregazionein rifpolla de fudetti cafi. Congre- 
gatto Concilij c enfiti t in nullo fu^radtSioì'u^n oaftum 
licere monialiùits dtfios frufhts.Jcu redditus per cip e- 
re\ Et fi perceperint incidere in penas propofìtas a de- 
Seii' xf capitis feundi de Keg. neque ah huiufno- 

di panis excufàrt oh licentiarn Ahbatijftc , qua etia di- 
6ii Cocilq decreto in ftpradiSiis cafilfus cocedere qui- 
demprohibetur,feddebet prò fio mmercy ex Uona- 
Berij redditibus , ’-uel eleemoftms monialium necejjt- 
tatibus in dies fibuenire . Dichiarando dunqu^ 
la Sacra Congregazione coli elprelTamétc, che 
le perfoneReligiofc le quali fanno dette Con- 

uenzio- 
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ucniioni c patti, fieno proprietarie , & incorii- 
no nelle peneafcricte córro i Proprietari), fi ve-, 
de chiaramente quanto fieno illecite, e centra-^ 
rie e diftruttiuc del voto della pouertà . 

Mà di nuouo alcuno domanderà, fc poffa il 
Religio fo, donare alcuna colà à nome del Con- 
uento, o applicarla ad vfi pi) . 

Si rifponde di nò , parlando regolarmente : 
Mà quello fallilceletu ci aggiungili confenfo 
cfprelTo, ò tacito del Superiore : perche all’ora 
non tanto il Rcligiofo priuato, quanto il Con- 
uento per mezzo Tuo, fi giudica abbia donato. 

Di qui pare, che fi polTa far confegucnzajdi 
quelle Monache, che à certe donnicciuolc,oà 
certi huomini merccnnarij,per far loro lèrui- 
zij fecolarefchi, o procacciarli qualche como- 
dità, come di comprarli da mangiare, o bcre,ò 
andare à cala de’ loro parcnti,gli danno de’ da- 
nari, pane, vino, o altro, fenza licenza della Ba- 
dclTa . 

Veramente, è cofa aliai chiara, che quelle 
fanno contro la pouertà, perchè come appari- 
fee dalle cofe predette in quello,cheauanza lo- 
^ronon ci hanno ragione alcuna, erutto fi ac- 
quilla alConuento, ondenon polTono à lor 
vogliadilporne, E quello flelTo proibilcema- 
nifcHa mente la Sacra Congregazione nel luo- 

I 1 go 
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go {pcffo allegato appreflb il Quar.E fc la Mo- 
naca delle cole, che gli auanza, non può difpor- 
ncin donarle ad altri , quanto meno potrà di’ 
nafcoilo pigliare le cofe del Couento per que- 
^ Ro cfFctto ?"Ccrto che non fi può negare in tal 
cafoj.che fanno contro la Poucrtà,cfercitando 
&t.!4v.é' il dominio nel donare , edi più coi^ mettono 
furto, perchè tolgono le cofe altrui fraudolcn- 
11.73 «" temente, le però la picciolezza della cofa non 

(epumo nù ' I 1. 

pouii.&c le Iculalii . 

La Icconda Aflerzione fia •, che non Iblo no 
è lecito à Regolari difporrc del peculio, mane 
anche de’ frutti di quello, perche ancora l’vfu- 
frutto vicn loro proibito. Onde non poflono 
pedonare, ne vendere, ne in altro modo di- 
ftrarre i frutti del peculio • 

Ma forfè s’opportà alcuno dicendo : La c5- 

• fuetudine ne comporta, che verbigtazia ogni 

anno io {penda venti feudi in vfi del viuere*nc- 
ceflariji Ma io viuendo più parcamétc,toglicn- 
dbmi ancora l’ordinario me n'auanzi di quello 

vna particella ; Adunque quelli io potrò diftri- 
buire in quell’vfo, che mi parrà , e donarlo , o 
lifciarlo,sO in altro modo alienarlo. ' ^ 
Rifpondel’Azor, che quefto fi foleua gU 
nvib.u.° fare, perchè il tacito confenfo del Moniftero 

lo comportaflTc, mà dipoi per decreto di 
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Clemente Ottauo efprcflamcte è ftaco vietato 

Là ragione di quella proibizione fiì, perche gr i 
la proua ilifcgnaua, che coll in gran parte (i 
Ihcruaua lapouertàRcligiora . 

La terra, 6c vitima alTcrrionG fia,<:he à Rc- 
ligiolì,ne anco è lecicò in alcun modo dilpor- 
rc>dcirvfo del peculio^. 

Se alcuno vcrbigrariaconcedclli altrui per .i.xrtAì.t 
vlo vna tonaca, calzoni, calze, & altre cofe 
cdTaric al viucre, quello farebbe peccato mor-- '^ . 

1 I quentur 

tale di proprietà,- perche egli à loramentervlo • ptm’us. & 

. 1- it ^ r I- I \ iTit'iiJvlco- 

inccrtodi quella cola pcculrarc, talmente che..rdusicf-- 
ne può elTcr priuato ad ogn ora.. Ma come nc;“ 
può elTcr priuato attualmente , s egli Tara 
ceduta ad vn altro ? poteft' &c.. 

Adunque non potendo il Rcligrofo nc deli 
peculio, ne’de Tuoi fruttifne delLvfo disporre à 
fua voglia, per nclTuna ragione appartiene à lui 
il peculio. E le quello è vero come c vcrilTimo, 
adunque egli deue riputare quel peculio , che 
tiene con licenza del Superiore, per vii vtili e 
nccclTarij, non come propio, ma come cola d’- 
altri interamente . 

^ Il quarto, & vltimo requilìto del giullo pe- 
culio, è che il Rcligiofo ftia Icmprc pronto à 
ralTcgnarlo, quando occorrerà. Poichè,come 
diccSant’Antoninojlcmprelavoluntàdel Re- ’ 

ligiofo 
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I iigiafo dcuc cRerfuddita al Prelato , di modo 
che ad ogni Tuo ceno raflfcgnLaltrìméti no può 
tener colaalcuna,Ccnz,ale(ìone dcHapoucrtà. 
^ bafta,chc quello ch’egli ha nel pecu- 
’.toninusjN. Ho fia interamente ncccfTario,e che l’abbia con 
{orius de licenza del Superiore, c che lo giudichi veramé- 
come colà d’altri, ma deue ancor cflTcr pron- 
qTwr ^ rclalFarlo ogni volta,chc piacerà al fuoSu- 
teiHiacyn seriore. 

ihuMnopu*- _ , • r • 1 • J 

Cc. varior. E Certamente con buonaragione h richiede 
quella qualità del giullo peculio , per- 
che i Rei igiolì non hanno lus, o ragion^, alcu- 
na nel peculio * mà folamentcl’vlb incerto , o 
Aiorinft vogliamo dire l’vfo del fatto. Màfenonvo- 
gliono rallegnare quelche hanno lì arrogano 
dub‘9.n.7£ I vfo certo, chealfatto gli è proibito dal Sacro 
JlÌius.&c-Conc. di Tren. Et il medelim o dichiara Ste/fk 
^mx.muerh.ciLfus doue dice, che quel Re ligio - 
lo , che negalTc al Superiore , il dar quelle Cofe 
che li fono Hate concedute per vfo, o vero non 
auefle animo preparato à ralTegnarlc, tutta 
volta che il Supcriore le domandaffi^farebbe in 
(lato di peccato mortalc,e le-parole fon quelle . 
Si Superior ConceJferitmonACOt njfìim feu dentionem 
Aìcuim rei potè fi -banc iicetiam fernpet dà libitum re>- 
. uvcfire , adeo quod fi ipfi Heligiofus negaret redde- 
r^ Superiori JìmelconceJfumj'veljìoneJfetanimoparA^ 

tó 
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to ad rejignxndufp ipji Superióri fpmtiejcumqì 'vvlue- 
rity ejfet in peccato adunque deuono efTcì: 

pronti à raffegnarlo . 

Ma non mancano di quei Religiofi, che per 
quefto fi moftrana proda far la rafTegnazionc 
del pcculioj perchè fanno quafi che chiaramcn 
te, che il Superiore mai la domanderà jQucfli 
veramente non fi poflono chiamar pronti à 
rafTcgnareil peculio, perchè repugna l’anima 
loro. Ma Dio non fi diletta fcmpliccmente,co- 
me dice il Graziano, d’apparenze cfteriori, ma 
del puro animo,ed’vna (Incera cofeienza-Adu 
queguardinfi coftoro dall’ccerrro fuppliziojme 
tre, che in tal guifa cercano in vn*^crto moda 
d’ingannare Dio \ perchè Dio, fi come no puà 
in gann areico fi ancora non puòefrcr inganatot 

Dalle cofe predette affai chiaramensc fi è vi- 
llo, quali fieno i requifitidcl giudo peculio . 

E quello e,non d’altra forte è lecito tenere à Re- 
ligiofi, che flanno’in vn Conuento poucro , c 
lahnente € lecito, che fc bcnchannoil peculio, 
tuttauia poflono fuffizienrcmentc oflcruare il 
voto della pouertà Religiofa. Ma non peròc 
Io flato perfetto di Comunità, ete ricerca il Sa* 
•ero Conc. diTrèto, màe diflcrèteperlc ragio- 
ni di (opra a carte 3 ^.ecofiedifiìnito, per al- 
cune dichiarazioni di Clemente Vili, foprait 

capi- 
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capitolo delle conftituzioni della Sacra Con^ 
grcgazione de Regolari circa la riforma de Mo 
4» a iteri di Napoli,c Salerno, referite da Stefano 
Quaranta . in Summa, BuUari 'verb*MonaB.mon.Bx 
Noftro S. Papa Paolo V. più volte in voce à di- 
chiarato à Generali dell’ordine di S. Francefeo 
effer fua intenzione,clicrofrcruanxadcl depo- 
fìtofiadifpollz.ione preuia, per introdurre la 
perfetta Comunità,.coii riferifee Silucflminor. 
in Spec. Regul. olTern. 

Ma c benveriffimo, che molto di rado au- 
iuiene, :che il Reiigiofo abbia il peculio giufto , 
ciocco quelli quattro rcquifitidifbpra dichia- 
rati . E ciafeuno ne refterà cy>ace,che vorrà ben 
confìderarc , quanto fla difficile, che conuen- 
ghino inficine ,tutr.c le predette .qualità . 

Noaoccorre adeffo, che maggiormente al- 
lunghiamo quello, difcorfodel peculio, perche 
dal giufto ò ìngìufto peculio,fi potrà v’enire in 
cognizione , fe quello, o quciraltro Reiigiofo, 
. faccia contro alla Poucrtà,c commetta il pec- 
cato dèlia Proprietà,. 

Ma non ppftbgià per vltimoiàrdi meno, 
di non deplorare la calamità de noftri tempi , 
ne’ quali vegghiamo molti Rcligiofi, (mi ver- 
gogno adirlo, màio deuo dite per la verità ) 
talmente dediti aftrettial peculio , e che tal- 
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mente abborri/cono la vita comune^ e talmctc 
attendono à lor comodi e diletti, che ci e da te- 
mere grandilTimamentc , che ancora molti di 
effi corrino all’eterna dannazione . Perche co- 
me dice il Graziano Carmel.nellib.dcHa Dife. 

Rcg. écl voto della pouenà, &allcga il Sorct. 
i Proprietari , di raro fi pcntano e ConfeflTano , 
e fanno penitenza della proprietà , e però con 
ciucila entrano nel Sepolcro, e ne fìipplizi eter- 
ni in compagnia de’demonij . Et il medefìmo 
approua il Tritemio con quefte parole. Mori- 
antur plarimum fine •^era, penitentia , qui centra 

^onaShcaminHitutionempeculium pofifideremn’ve^ 

rentur. E certo è tanto ncccflano il viuerc à 
comune a Religiofì, che come dice. vn Dotto- 
tc^Paupertatis ^otumy’vix aut ne yix quidemydbfqi 
n;iu comuni inuiolatum ejje poteri : E nialagcuo- 
Ic c ^uafì in poffibilcjofTeruarc il voto dcllapo 
netta, fenza la vitacomunc . 

Qucfto folo aggiungo , che ci lafciò fcritto 
San Gregorio : Douc da’ Rcligiofì , fi tiene se* 
pcculio,quiui non può Rare concordia ne cari-”^ *** 
ta, e doue non è carità , quelle Religioni fono 
come yn’Infcrno , e gli abitatori di effe,’ fono 
peggiori de gli ftcflì Demoni. 
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SS.I ReGQLARl POSS/NO 


tenere^ o ammiri tjbrare per loro vfi ^ 


foi Sacri Dottori, crtoi la rcfcrircma 


in quello luogo,pcr cfaminarlac deci- 
derla, conforme alla verità. Mà prima bifbgna 
circofenuerei termini della qucilione, per ri- 
muouereogni ofeurità edubbieiza. 

Si deue adunque (ìipporrc, che fi ha da trat- 
tare de* Rcligiofipriuatijeflcndo differenza tra 
quelli, e gli altri , che amminillrano come vfi- 
ziali pubblici i beni del Conucnto,cde gli vfi- 
xiali publici, non ci c dubbio alcuno , che pol- 
(bno tenere, & amminillrare beni llabili . 

Dipoi li deuefùpporre ,chc la licenza data 
dal S upcriore,fia Hata data reuòcabilmente,pcr 
' che alcrimenri,non occorrerebbe difputare del 
punto propollo, c douerrebbefi dire riloluta- 
mcntc,che il Religiolbnon può tener beni Uà- 
bili , clTcndo chp in tal guifa^egli commcttcr- 
rebbe Proprietà, arrogandofi l’vlo certo, che 
interamente gli c interdetto , come nel tratta- 


del Supcriore^ 

! quello eie gran coritrouerfia apprcl- 


• beni nobili^ con licenza 
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to di fbpra più volte fi è dichiarato . 

Finalmence fi.dcuefupporre,che fòrte rfo'* 
me di beni Arabili, non folo fi contengono,viI- • 

Jc, calè, c fienili altri beni immobili, ma anco- 
ra cenfi,penfioni,c limili, clic fono coftituitii.ftj.csft. 
perlungotcmpojclon certi. Come tra sii al-P’’’- ‘e: 
tri nota iILopez,e cieal Telto efprcITo nellaf«"! «lem. 
legge Canonica. v”b!4'mf. 

Mà per toccar meglio il puntodella qaeftio 
■ne , farà bene proporre il cafo , c fia quello . 

Succede, che il Munillcro acquifira qualche ca- 
la, o ccnio, o altra colà flabile, o per lcgato,’h6- 
redità, donazione, o altro modo d’acquifizio- 
ne legittima. Vn priuatoReligiolò, che lòlle 
c Arato cagione di quell acquiÀo, domanda al 
Superiore, che gli fia conceduta quella cala, o 

cjuclcenlò, acciò polfa con le rendite, e frutti 

di eAa,procacciarfi le colè nccelTarie , per non 
1 auer dal Couento per elTer pouero. Si doman- • 
da, lèqueAo Rcligiolò, ottenutane la licenza, 
polTa amminifttare quelli beni Arabili lecita- 
mente. ^ 

» > • . ^ Monaft, 

Ltoppinione afrermatiua tenticela 
1 OAienlè,lèguitàdoladipoiSilucAro, Giouan|j® ^q-7. 

* Andi-ea,e l’Abate Panormit.ino:il Nauarro an-<-'.cum ad 
cora lòttilmcnte cerca difenderlanc’fuaCom-*^”"^^" 
“cntarij. 

« . ’ ' K i Per 
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j6 TIlATrATO DEL PECVLIO 
Per la duale fi fogliono principalmente ad- 
dtfrrc due tefti nella legge Canonica, vno nel 
17 »xap, de Viduis e l’altro nel c. mfìmante, al tir. 

clerici ■Vf/t^^c.Dall’vno, e l’altro fi raccoglie chia 
raiTiente, che può vna V edoua o fanciulla con 

tal patto, fàrfi Rcligiofà, che non retti obbliga- 
' ta dittare nel Claultro,cconuiuere con falere 

, Religiofc, ma le fia lecito rimanere fòla in fua 

cafa. Adunque ne feguita neceflariamcntcjche 

ancora le fia lecito auet l’amminittrazionc di et 
fa, & il peculio de* benittabili per.fottentaifi . 

■ Adunque non repugna al voto della poùerta, 

amminittar beni ttabili per fùo vfo,e còfi il Re- 
ligiofo priuaco^ potrà farlo con la Ircenza del 
Supcriore. 

Nelfcc5do luogo per Toppinionc afferma- 
tiua coli s^argomcnta . L’aucr beni ftabili, che 
fipoffon rcuocare ad ogni cenno del Superio- 
re, non induce dominio,© proprietà,© vfufruc 
to,ovfo, che confida in Iure, cioè vfo certo, 
ma folamcnte vfi> del fatto, il quale non repu- 
par.; gna al voto della Pouertà, come fcriuc Sat An- 

coninoi Adunque fi deue dire, che fia lecito 
à Regolari nel prefato modo tener beni ftabili 
Exn' fcii tcrzo,& vitimo luogo fi adduce la Con- 

jpco Infl.dr fuetudine, la quale fi chiama ottimo Interprete 
*cir^'4cUa legge. Perchè dicono idifipnfori di que- 
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fta partcjchc fi coftuma,c fi vede generalmente, 
che i Rcligiofi aggrauati daU’età, quali fono bc 
nemeriti della loro Religione, ottengono da’ 
loro Superiori , qualche polTeflionc, douc fia 
buon’aria,c pollino comodamente abitare in^ 
fieme conl’vfo, &amminiftrazione di cfla. 
Adunque fe non la legge cfptciramente,almc- 
no la cofuetudine dichiara,che pol^Dno i Rcli- 
gìofi tenere , & amminiftrarc per loro vfo,bcni 
fbbilj, precedente la licenza rcuocabile del S«- 
pcriore. 

Quelli fono i principali fondaméti della par 
te aftcrmatiua,de’ quali faremo giudizio pid da 
balTo,dopo lanollra decifione. 

La negatiua contraria,tcnero antichi e gra- 
nillimi Autori, tra i quali Gtouanni Gerfone , 
Gherardo, Pirrino, e molti altri, come attella 
Lodouico Lopez nel luogo allegato . . 

Per la quale primieramente fi adduce il tello> 
con molt altri, concordanti nel C2i^ Johannes 
urideT^egular^àoMzA Monaco, ovcro Rego- 
lare, c proibito auere alcuna colà peculiare . 

E non nelofcufala licenza del Superiore, in 
qual fi voglia modo concelTa, perche come di- 
*ce cfprcira mente il tcllo nel cap. Cum ad Mona- 
Sleriumde fiat. Monach. ninna aifoenlà , ne an- 
che del Sommo Ponteficc,non che del Prelato, 

circa 
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-.circa il tenere alcuna cofa peculiare può valere. 
Ma chi negherà^ che il peculio s m ' uca fé ai- 
cuno Rcligiofo amminiftrerà beni ftab.li, e di 
.quelli fi fcruirà come gli piace, per le fìic ncceip* 
-ma ? Adunque (ì'deuc dire, che quello pccuUo* 
non fia Icgittimo^o comportabile . 

Secondariamente fopra tuttigli altri,rauori- 
-fcc.queft’^ppinioneil Tello, nel cap. fec. de 
Rcgul.ncl Concilio Tndentino, Doue a Supe- 
riori erprelTamcntc è vietato, il concedere à Rc- 
Iigio(ì,i beni (labili, non folo con titolo d’vfù- 
Trutto,mà ancora d’vfo,&: amminiftrazionc. Di 
-più aggiunge Clemente Vili. EÙAmfub nomine 
depofitiyelcuflodta . Che adunque ci refta da 
.dubitarci 

Nel terzo & vltimo luogo, fi può argomen- 
-tare in quella guifa. Ogni occalionedi far pec- 
cato, Tempre fi deue diradicare . Ma fc fu (Te fla- 
to conceduto àReligiofi il predetto peculio di 
-beni flabili, fi farebbe aperto vna firada , & vn 
campo larghifiìmo, ad abufi graui^ & all’occa- 
fioni di peccare contro la Pouertà Rcligiofa 
Adunque fi deut determinare, che non fia co- 
ceduto legittimamente. ^ 

Queflo ancora badi per Toppinionc negati- 
•ua : Adeflb che tifolucrcmo ? 

.Certamente parcj che in quella controuec- 

fia 
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iìa s abbia da diftingucre^ comcfaiino l’ Azor, 
& il Lopez. E ladiftinzione c quella. 

O noi parliamo rilpctto alla legge antica j o 
rKpetto alla legge nuouaj cioèj o auami, o do- 
.poilConcilio Tridentino. 

Nel primo calo, l’opinione alFermatiua, le 
bene c combattuta da molte difficultà,tuttauia 
molto bene It potrebbe follcnerc, perche non 
ci è legge efprelTa in contrario^ e a tutte le leg- 
gi, che proibifeono il peculio, vnafbla rifpofta 
icruiiebbe, ed è quella, che tutte tarlano della 
PropricUi E non è colà infoi ita> che i Sacri Cag- 
noni,!! più delle volte confondinro quelli due 
termini ^ proprietà e peculio. Ma noi faremo^ 
fuori del cafo della Proprietà , perche il riceue- 
re beni 11 abili reuocabjlìncnte,non include nc 
dominio, ne proprietà . 

Si aggiunge ancora, che alianti al Conciliar 
fi era introdotta la confuetudine di farlo, e ve- 
ramente, come fi cdctto dilbpra,Ia confuetu*- 
dine à forza di dichiarare la legge. 

Finalmente non manchcrebbono, altre ra- 
gione èz autorità, per prouarc, che fi potellì te- 
nere da’ Religiofi quello peculio, di beni llabi- 
li,nel prelato modo . 

Mà nell’altro calo, attela la difpofiiione del 
Concilio Tridentino, Toppinion’ cetraria pac 

tanto 
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. tanto chiara, che cfcludc ogni dubbiezza. E le 
parole cauatc dal fonte dclSacro tefto,chiari- 
fanno beniflìmo'qucfta verità, 

R^giiì sef- Ti^ftUrium, dice il Condilo, tm vi~ 

A;»f- romnii '^uAmmulierutnliceAthom immobtHai <vei 
mobiliti, cuiufiumqiqualiuùs f*erint,etMm quouìs 
modo ab eis acquifìta ta»quam propria , 4»t ctiam no» 
mine Comentuspoljidere^'vel tenere. 

Infìn qui apparifee , che la proibizione de* 
Sacri Canoni, è approuata e confermata , cioè 
xheneffuno Religiofojpofla tenete alcunaco- 
fa propia opeculiare. Ór* fe altro non fi fog- 
,giugheife,fi raccorrebbe dalle predette parole, 
che quel peculio , che non contiene proprietà 
può tenerfi da* Religiofi, quali è quello , di che 
noi trattiamo,come di fopra abbiam prouato . 
Ma che foggiunge dipoi la Santa Congrega- 
zione in quel tefto . Necdeinceps liceat Superi^» 

* tibus bona Jlabdia alicui T{egulari concedere etiam ad 
yfufruBum, 'vehjùm, adminiHraùonem , aut com» 
mendam. 

* ■ Due cofe principalmente fi deuono auucE- 

jCire in quefte paròle . 

Laprima, chtì\te&o, àìccNec deinceps ticeat,^ 
quali dica, prima innanzi al Concilio pareua, 
cne fiilTe lecito à Religiofi , il tenere beni ftar 
bili, con titolo dVlb ò .amminiftiazione, mi 

per 
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per Tauncnirc non vogliamo^ che fìalccuo : 

£ veramente, confidente bene quefte parole.fi 
vedrà che ad altro fenfo, che h quefto non pof- 
fono meglio referirfi . 

La feconda fia, che il Sacro Tc%) nel pcrrio- 
do di fopra, auea parlato de* beni tanto mobi- 
li,quanto immobili, & anca di^uefti interdet- 
to la proprietà, o’I peculio . Perchè dunque 
adelTo tratta folamente de beni immobili , ò 
ftabili, mentre dice, che quelli non fi poflTono 
. co n cedere à Religio fi, per vjfb, o amminiftra- 
zione? Certo chcniimaltraèla^agione,fi*no 
perchè fi deue confticuire differenza in quello 
punto,trà beni mobili, & immobili. I mobili 
•fi pollon concedere per vfo, & amminillrazio- 
ilt, .&£ lecito alierei I peculio di ellì, fiotto quei 
requifiii, chefi lonQclpolli nel trattato del pe- 
culio, nel terzo fiato de' Rcligiofi . Ma circa 
grimrtiobilijC fiabili, le ne poteua qiiifiioncg- 
giare,c perciò il Concilio Tridcnt.yolle elprefi- 
lamentc farne la diljiofizionc predetta. 

Adunque dal fiopiadcttoTcfio., fi caua vn’^ 
fondamento molto valido per la negatiua, * 

Secondariamente, fa forza per lamedefima 
partc,il confiderare,chc il Sacro Concilio nien- 
te piu rilguardaua,chcd’efiirparequcgli abuG, 
che a poco à poco s’aerano moltiplicati fra i Re- 
fi ■ ligiofi. 
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ligiofi, c di proibite catte quelle cofe , che allo 
ftacakRchgiofbarrcca{rmo,o fallino per arre- 
care qualche nocumento . Mà veramente era 
di molto danno à Regolari, il cenere beni fta- 
bili, com’aucua infegnato la pratica q-uotidia- 
• n3T, e di nuolio Caria ftato d’algrcctanto danno , 
perchè njuno righerà, che quello facilmente 
fi pqfTaconucrtire in lefione del voto della pcK 
uertà. Cliemyauigliadunque fe abbia volu- 
to il Sacro Concilio T leuare queft’occafionc à 
Regolari, e qualunque (Ircttez-za, indurne da 
vantaggio fo[ft:a quello punto Veramente do- 
uc c il pericolo vrgente , quiul fi procede più 
. cautamente col fuggire, che coiranificarfi. Al 

che alludino qHielie cofe, che fcriuono 1’ Az,or y. 
&c il Lopez ne' luoghi allegaci ^ • 

Fermata dunque l’oppi^iione negatiua , per 
le jfbpradctte ragioni,non refrftono ifondamé- 
ti addotti per la parte contraria , 

Quanto al primo del cfap. de del cap. 

Infnuante , fi’ril^ondc, concederfi che la dtfpo- 
(Izionedi quei Tedi, procede rìfpctto alla leg- 
geantica, mà in contrario è dato decretato dal 
Concilio T ridentino,dou’è elprcflamente vi^ 
tato à Regolari il tenere beni dat)ili . 

Al fecondo fi rifponde, confcfTando, che 
non s’induce dominio , o proprietà in quedo 

pecu- 
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peculio, di beni ftabili, rcuoc abile i\oglia del 
Superi'orc, n» non l^può negare,chb non ci fia 
pcreflbgraflpqiicolo^diofFenderela Pouertà, 
c che non fi apra vna ftrada larghiflìma, per in- 
trodurre abulidi molto momento • Adunque 
non c marauiglia fé per la nuoua lcgge,fia ftato 
cfprcflamcntc interdetto quefto peculio . 

Al tere,o, fi rifponde, clic auanti al Concilio 
Tridentraojla cól'uetudine introdotta appreflfo 
i Rqligiofi,di tenere beni ftabili nel modo pre- 
detto, fi poteua difèndere, come quella, ebenó 
aueua alcuna legge contraria efprcflamcntc. 

Ma dipoi eflendo clprcflamente repugnante il 
-decreto del Concilio,per cagione del pericolo, 
•che coirono i detti Rcligiofi, quella confuctu- 
dinenon fi jmò àtcnderc, o difendere, perchè 

etTctìdo irrationabile, ovcro contro la legge, 
,piu torto fi deue-chiamar corruttela , che con- 
fiietudine. 

t 

Par dunque, che fi dcua fermamente rifol* 
nere, che il peculio de’ beni ftabili, fe ben con- 
ceduto dal Superiore, per rcuocarlo à fua vo- 
lontà, non fi può tenere da qual fi voglia Re- 
%iofò, con tutto quej che in contrario deter- 
mini il Nauarronel luogo citato. Perché quel- 
lo ch’ei dice, che il predetto peculio, non con- 
traffa al decreto del Sac Conc,coriic nón indù- 
. L X • cento 
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ccntc alcurm cofa di nuouo , qucfto co foppor- 
tazioned’vn tanto gtan Dottorc^^^rcram^te ftà 
in cotrario,encndo che dalle paroiedcllo ftcflb 
Concilio di fopraefaminate, il contrario aper- 
tamente fi conuince. E perciò non potrà al- 
cuno difenderli fiotto quella opinione del Na- 
uarrOjClTcndo confutata dalle predette ragion^ 
& autorità, altrimenti con grandìllima perdita 
farà finalmente forzato à conlelTarc, lalua col- 
pa, olHnazionc . 
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D I S C 0%S O MODALE 

. intorno alU C omunìta' Rl lipcj’a ,ai 

vjuanio dt fof'/'a se detto . 

N ella quelììionc, e Dilcorfo' precc- 
dciucjgli Articoli propoftì circa JapFOr 
prictà c peculio de’ Rcligiofi, fono (ta- 
ti efammati puramente, e relolnri conforme al^ 
le Propofizioni e fondamenti pid veri,ficuric ' 
rcalL.chcfitrouanoapprdro i Sacri Dottori.' 

Non ha dubbio, che molte refolu7Joni parran- 
no à qualcheduno /troppo ftrette e feucre, ma* 
fi deue prima auucrtirc, che qnando (1 tratta 
di Relfgiofijnon fi può trattare di larghezza, c 
facilità, poi che quelli (ì obbligorno folennc- 
mente a Dio, di camminare per la via della pcr- 
fczionci e lo (leflo nome Religiofo , altro non' 
denota , conforme alla (ua nitura, c proprietà , 
che (lrettezza> & obbligazione Potrebbe 
cora qualcheduno talméte fottilizzarc, ìntor- ig d jhó. 
^noà quella materia, che con argomenti e di-’^i^ 
ftinzioni fpeculatiuc mo(lra(Te, chela propofta 
dottrina conftituifee molto piu (lretta,che non 
eia vita Regolare, c può più tolto indurre nel- 
la 
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la Religione peniicii frcupolofijchc foda e per , 
fetta ofl'eiuanza. Ma ben fi dmicrrcbbe fare 
icllcflionc, che altri n5 fono quei Frati, o Mo 
nachc,le quali Ranno su certi punti ftiracchia- 
ti, e dichiaraz-ioni foffiftiche per faluarc i pccu* 
iij, che quella parte la qual viue pi-ù larga e più 
xelaflata nelle cole Spirituali . E fc fi andrà co- 
fideraiVdo benda verità , e tiduccndo' tutte le 
cofe à fiioi primi principii, fi vedrà chiaramen- 
te, che le fottigliez^c non reggono, cchc final- 
mente il Religiofedeue aFpirarc à vita perfetta, 
ficuraelontana,daogni affetto epofleflionedi 
cofa terrena., onde non può fenzagrand^cru- 
pulo,fcguitare quell’oppinione, die lo mette 
in peri colo di deuiarc dalla perfezione . 

Che fc altre non fufiìnG le ragioni , quella 
fola, pare che Ioconuincapotentcment^,dico 
il confidcrarcj chelo fiato della Religione, e 
fiato infiituito da Giesd Crifio , e regolato da 
cialcuno de’Santi Fondatoriyconforme alla vi-’ 
ta, e dottrina di qtiello^ per afiìcurarc quanto fi 
può la falute dciranime . Dunque non deue il 
Rcliglofe) fòggettarfi à pericoli, e douc la via è 
piana, libera, e fpedita,àndarfi mettendo in-^ 
naazi le piene per inciampare. Cofi vera- 
mente fe colui, che và iruiefiigando ragioni , & 
argomenti, per foficntare e colorire quell’op- 
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pinioni, clic ìncfucorKymaggiorcfaci^htà, c lap* 
ghezza nel voto della Poucrtà . Ne voglio tra- 
ìarciaFc in quello luogO;, quclchc ho Mentito dà 
Rcligiofi, di melcagrauitàj Maellri in Teolo- 
gia, é Predicatori famofì, che cHì aìican* fegui- 
lato molto tempo le diftmj?.itHih e lottiglicz.zc 
circa quella materia , ma poi finalmente fpo- 
gìiatiii di palTìonc, l’auean’dcpollc con gran- 
dillimo pentimento &aniarc2za, perchè in ve- 
rità non hanno buona fLifiiflcnza^c molte vol- 
te nella /peculazione fi reggono, ma in pratica 
non fi poflTono ridurre lenza grauiilimo peri- 
colo : e loro llcflì confefl'auano, che tutto quel 
tempo erano (lati in peccato mortale. Ben di- 
ceua Sant Eufebio Nlfieno' , che e colà molto^ti 9^ 
nobile entrare in Religione, ma le poi non 
attende efattamen^ airolTcruania de’voti,c al- 
trettanto pericololà dlncorrcre in dannazio-'-^^^’’^"J* 
ne . E come il voto della Pouertà, fi può oficr-regi»!.^ ^ ^ 
uare pcrfettainente col pe.'ulio ? Certo, che 
negano i Sacri Canoni, e perciò con^nda ilòclaMo- 
Concilio Tridentino la Comunità.* Aduncruc ,''ft''"‘'"> 

Ji peculio, le non altro mctteTin pericolo il Rc-sup ioud 
Jigiolb di dannazione. Veramente le il lotta- 

j • • _ ^ ^ X» oC àppo* 

tot Ignudo, come dice San Gioi Crilbllomo,'''?*"'’-'^ 
cqmbattcpiii gagliardamcnte,ilnbtatorc fpo-mfdm?"* 
gliaco,palTa piu làcilmcncc il fiume, il viandan-^“ 

m 
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;tc dcpotìo il pc(o & il‘^■ardclluJ cammina piu 
Icju EcnnentCjComc non dcuc il Kclii^iofo abó** 
wrc I pecalij , c le fuperflùicà, per alticurarfi di 
vincere il Demonio lotcatorcrobuftiirimo, di 
varcare il fìu’me,d i tanti afFetei mondani, e cam- - 
minare, à gran pafTo. nella ftfada di vita eterna ? 
Apud Eli Qjje'(^o medefimo infegna San Girolamo par- 
te Hieion landò propriamente de lCeligio(I:vuoi afìicu- 
rarti , (die egli,) d’auercà vincere il Demonio? 
VesUmenufroijcenefucctmbAS, che e TiftelTo che 
dire, (pogliatj d’ogni pollciTo di cofa materia- 
le, ùlTauaperfcuamente ,il voto della P.o- 
. uertà. 

" Ma lab iato da banda quello punto, o ra- 
gione di (icurezia, io non mi polTo capacita- 
je , come i Rcligiofi non abbraccin’Ja Santa 
C'omunanza, quale e lailra^a reale, e ficura,pcr 
viucrc in perfetta Poucrta ,.e(rendo che in cfla 
veramente fi troua maggiore quiete e foddisfa- 
7 -ione , fanto per la parte corporale , quanto 
Spii'ititalc • non fi ha da penfàre, come 

5 procacciarfi quel la o quelfaltra colà, che biib- 

gria, f>Qlchg la Religione, come Madre amo- 
rcuole, la prouuedc e ftà vigilante, per fommi-^ 

niftrarla, acCiò ne anche fi abbia pefiero di do- 
mandarla. 

Qaiu'i yon c negato all’vno, quclchcc con- 
ce- 

e 
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ceduto all’altro, Ce ilfìiobifogno ancora Io ri- ^ 
chiede . Quiui finalmente ogni carità, ogni bc-* 
nefizio, e communeà tutti, deftrutca ogni par- 
zialità, fcpolca ogni occafioncd’inuidia e dif- 
cordia. E quale fiato di maggiore quiete fi può 
immaginare ? Per qu erto é aflb migliata la Re- 
ligione alla vita Bcata,poiche quiui i Religiofi 
à guilà de’ Santi in Paradifo , tutti paniapano 
d’vno fieflb bene, e nefluno ha bene e contcn-* 
to,cheno gufiienon abbia l'altro. A che dun- 
que aborrire JaCommunltà, e voler nella Reli- 
gione renerei peculijjfi quelli alfannan’ la mé- 
te,& ingombrano l’animo d’inquietezza, douc 
ciucila lo riempie di pace, e tràquilità. O come 
.bene difle Sàt’ Ambrogio, che 
quodmentem dimdant, certo, che niuna cola più 
diuidc, odifturbala mente del Religiofo, che 
la pofleflìone del peculio, e la douizia, ò fuper 
fluiti delle cole temporali. Mi per il contrario 
niente più quieta e pacifica i cuori,che la San- 
ta pouerti Religiofa, poiché clTen Jo ella come 
muraglia fermillìma, no vi può penetrare qual 
fi (ia difiutbo di catriua lofpczione . E perciò 
diceua vn Santo, la poucrtà come muro fermo, 
^ella Religione, fi deue amare . Mi fé alcuno 
dicefle, che fi contenta più collodi Ilare in que- 
lli pcnficri, e trauaglicne in pace e quiete, fap- 
pia,chc non le ne contenta la Santa Religione, 

M ia 
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i.Coriatii.]^ fcrucndofi del detto di San VsLoXo^Poh 

yos^ftnefiUicitudmeef^ejVVidìcchcì Rcligiofi fic^ 
no liberi e fcìolti dalle cure terrene, acciò pof- 
fìno più liberamente attendere aliavita perfet- 
ta, & aH’imitazione di Giesù Grido ^ 

Oltre a ciò vuole la Sata Religione,aIla qua- 
le fi fono dedicati volontariamente i Rcligio- 
fi , che fi efercrti quella profeflione , che è più 
nobile c degna nel cofpetto dhS.D. Maeftà ,* 
c quale è quefta ? difprezzare in tuttofo per tut- 
to le commodità e beni temporali, afpirar fo- 
lamcnte alle ricchezze Cdefti, conuerfar con 
gli Angeli, c con Dio pcrmezzo dell’orazione 
c contemplazione,fènz’alcuno impedimento 
d’alFetto Terreno, e finalmente dar fempre in- 
tento con la volontà,c con ropere,airodequio 
e feruigio diuino . Queda c la nobiltà e degniti 
dello dato Religiofo , la qual’ aborre ogni vii* 
impaccio & affetto di cofa materiale . Per que- 
Semèt? Girolamo merteuano i fedeli , fa- 

cendo voto di poucrtà , i danari à piedi de gli 
Apodoli, perchè le ricchezze, & i beni tempo- 
rali da’ Retigiofi,fi dcuono calpedarc . Ma che 
auuenne ad Anania c Saffia, i quali occultorno 
parte del prezzo ritratto dalla venduta pofTefi-*' 
none, perferbarfìil peculio ? dice il Tedo nc- 
gli atti degli Apodoli, che fubito caddero mor- 
ti. Ma voglio qui raccontare alcune miferic» 

che 
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che oggidì fi veggono frequcntillimc in mol- 
ti Monilkri di Monache , oprati j cciafcuno 
poi ne tragga la cpnfcquenza, le in eflì , fi viuc 
conforme alla nobiltà e perfezione, che richic- 
delo fiato Religiofo, eie con ragione fi polTa 
temere , egual Uicceflb al di fopra referito, cioè 
che quelli Religiofi, quando meno fe’l penfa- 
ao fien’ condennati all’eterna morte . 

Principalméce aborrifcono,& in particola- 
re le Monache, il Nouiziato comune, che è ta- 
to commendato da tutte le Sante regolc,perchè 
cialcuna vuol tenere appreflb di fe Sciullc, per 
guidarleà filo finn o . Si murano celle partico- 
lari, per goderle in vita, e poi lafiiarle à quclla,o 
quellaltra Monacalo Frate filo parete,difcepo- • 
lo,o dcuoto. Attedono à guadagnar danari,per 
poterpoi fplendidamcntc efircitarc gli ybzij 
del Moniftero , & acquifiarfi gloria d’auer 111- • 
perato Taltre , e per tal caufa dilpenfa il Supc- 
riore , o Superiora dal Coro , per molti anni : 
per il Comune non lauorano; fi %pggono le 
Monache allc.gratc,&i Frati in pubblico ven- 
dere c comprare j proccurano con ogni forte 
d’indufiriadi fare vn paramento,o altre colè co 
•l’<armc, c nome loro, fi fanno fcriuere in Con- 
greghe, pagando la talTa annuale j comprano 
celle fra di loro ; dano fomma di danari al Mo- 
MÌfiero o Conucnto,pcrchè fia ceduto loro yn 
- ; Mi entra- 
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* e n trata an nuale di cfTorl d onati u i che hann o di 
fuori gli vedono per far danari, e difporne à lor 
voglia, fanno diuifìon d’orti,e di ftanze fra lo- 
ro, mangiano nelle lor celle, fàccndofi cuocere 
le Viuande à lor guflo, fi veftono con abiti più 
lottili ò più groìli, fecondo che torna lor co- 
modo, tengono cagnolini, & altri animali di 
fpaflbj adornano le lor celle, eie tengono ab- 
bondanti di maflcrizic, le quali diftribuifeono 
poi all ora della morte à chi,e come gli piace , 
danno danari in lerboà Secolari, perche fileno 
occulti o gli tengono à guadagno sù beftiami 
o bottcghe,o gli fanno trafficare da terze perfo- 
ne, portano in Refettorio cibi particolari a lor 
guflo : I Confeffori e Predicatori s’affaticano 
con ogni follccitudine nelle loro funzioni,per 
accumulardanari , 8c incitano ancora, i peni- 
tenti alar limoline à loro lleffi, per poterle poi 
applicareallelorointenzioni, rieeuono proui- 
lione nellcfercitare gli vfizij communi del Co 
uento» Predano fuori del Monaflero , accec- 
' tano in nomepropio,fanno tcllamenti,teftano 
d’accordo con altri Religiofi, ò con licenzia, ò 
fenza licenzia del Prelato, che dopo lùa morte 
lucceda vn 'altro nel Ilio auere,danno via in pe,* 
ricolo di morte quello, che fi fono appropriati 
•con intenzione guarendo di quella infermità, 
diticupcratlo. Del lor’ peculio lalciano che 
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^Ti (icn facci (àcrifìzi dopo morte , ò paramenti: 
di Chiefa,donano qualcofa alla Religione^ò la- 
feiano, per i bifogin di fàgreftia, o infermeria, 
ò fimiliofizij , {accedano nelle hcredità, c ri- 
ceuono le cole che li fono lalciare, fi di mobili, 
come di annue entrate , e le rilcuotono come 
cole luridicamenterpcttantcli , fi afifezionano 

alla cella come propia, c fi lamentano quando- •’i 
.quella, òaltra colà grè tolta, òcambiata, 11 fer» 

uotTodcUecofeinvfo diuerfo da quello, che 
gl’è concellb, edi cofe fuperflue, nò fi feruono 

di quelle colè che hanno, mi chieggono quel- 
le ftefle al Gonuento, per rilpiarmare le loro,&: ‘ 

accumulate,!! approprianol’vfo delle colè co- • 

muni, tengono in mano di Secolari , denari , ò' 
altre cole lènza liccnzadel Superiore . Intcm- ; 
po di malattia,© di làntità,confcgnano le chia- . •- 

uc delle lor celle, ò caffè alSupcriore, con in- - ' 

tenzionc, che non caui nulla, vendono le cole * . 
deputatcalIorovlb,riccuonodallorMona- 
ftero per legge,© conlùetudinc qualche cola no ' ‘ 

aucndonecclfita, e moltijC molti altri atti prò- . - 

'prictarij finno.Notatida Aluar.PelagdeZVrf»- * 

' Eccl. c finalmente tanto Frati, quanto Mo-i.ib.,.e tr 

•nachcvoglionoviuerealla Secolarclca. Que- 
ftaèdunquelacorrilJ>ondenza,chcfirendeal- 
lo fiato fi nobile è perfètto della Religione? vn • ' 

Rcligiofo,cheàdilpreizato il Mòdo c tutte le. • , ' 

' ' , cofe 
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S di cfTojcheàlafciato Padre, Madre, parefì, 

5 »crt. ^ amici,cbc fi-c murato ne Monifteri,& obbli- 
gato à perpetuo carcere, & à ftar fempre fotto 
chiaue e lotto portinaro,chc à lafciato la fiia vo 
lontàyobbligandofi à feguir Tempre quella dc- 
^li altri, vederlo poi alFczionato à certe bafler- 
ie,c continuaraece rigirar col peniìero,c c5 l*o- 
percintornoad vn viTpeculiojfènza vn’ora di 
quiete d’animo,c di puro affetto vejfb Dio, ccr 
Ko conicn dire,che quella è pazzia e cecità gra- 
M' i,jjj,diflima,come dice S. Bernardo, poiché fi getta 
* via miTerabilméce quelTinfinito acquifto ratto 
clauanti a Dio per tate grand opere, c fi entra in 
lèruitù di cofe vili,& abiette. Onde quella Bea- 
4 .p«r c jota Madre Suor Maria Maddalenade’Pazzi,c6fi 
dcrando tal’ora quato la proprietà danneggia- 
ua la Religione,elclamaua con grande alfetto:ò 
• come Giesù mio'la bellezza della poucrta Re- 

ligiolaediucnutadeformata,pc^ la maladctta 
proprietà, o quante anime Religiofc abbru- 
'/ ciano nell’Inferno, per non aucrxenutain pxc- 

* gia,&ofl'eruatalaSanta|X)ueFtà.Mà4acagio- 
nc di quello non può elTer*altra,comc dice San 
Franoefeo, fc non perchè lo fpirito del Rcli^ 
/‘'giofojCtntiepidKo e raffreddato nel calore deh'* 
**• . la grazia, onde nonrrouando piu conloiazio- 

ne nelle cofe SpirituaH,encccflarioche fi vada 
trattenendo incorno à quei basii oggetti delle 

cofe 
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cofc efteriori . Miiouafi dunque il Rcligiofo , 
le altro non lo (limola j almeno per nobilcd^e 
gcnerofitàd’animo,ad abbandonare i peculij,à 
leguitare la vita Comune,fe non vuol dcgrada- 
redallo (lato fuo,e fe non vuol perdere quell' 
eminenza di gloria e beatitudi»e, cheilfuo Si- 
gnore gli à dcftina^. 

Finalmcntcio concluJo^che fé ilRcligiofa 
non vuole ne per asfkiuar Tua falutc^nc, per 
viucre in maggior pace c tranquillità d animo, 
nc,pcr corrifpondere alla nobiltà della religio- 
ne abbracciarla Santa Comunità , e feguitar 
queiròpinione,che fi accorta maggiormente 
alla pcrfezioh del fuo (lato, egli lo deue fare per 
mera obbligazione,pcrcbe come dice S.Tom- 
malbjil Rcligiofo fi è obbligato a Dio di cam-'J 
minare per quelle ftrade, che conducono alla 
perfczionedellà vitaCrirtiana,& vna dòlle pria 
cipali è querta, ch’egli s’allontani dalla cupidi- 
gia, e dal maneggio del danaro, e delle cofc té- 
porali. Or’ duntjues’egli vorrà tenere il pe- 
culio, Se attendere all’acquirto di c(To in ranci 
modi vili, che fi fon detti e tralafciati,non ve- 
ro ma finto Religiofo potrà dirfi,comc tran- 
IgrclTore dcll'obbligazione contratta con Dio, 
èc in vece di falirc al monte di perfezione , c 
quindi alla Gloria eterna, fc n’andrà correndo 
al precipizio deiretcrna dannazione. 

^ l L F T N E. 
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» 

H Molto Reii. Signor Cofimo Minerbetti Arcidiacono Fjo^ 
rentino,fì contenti vedete la detta compofizione , e riferì-* 
ica . adi 2 6.. Ottobre i ^6 1 8- 

Piero Niceolini Vicario di Firenze a 

1 

10 Cofimo Minerbetti Arcidiacono di Firenze, ò letto il 
preièiue Difeorfo delmolto Reu. S. Vincenzio Pi^tcini , 9 

‘ , non ho trouato cpia icontraria alla Santa Ilelijg. Cattoli- 
ca, giudico fi pcrnaeita, che lì Rampi, riputandola operai 
: , * . vtili sima.. In quorum fidem feripfi propria maini. adi 

di Nouemb. .16 18. 

iCoJìmo Minerbetti Arcid. Fior* 

Concedefi che fi Rampi, ofleriiati gl’ordini (oliti . 

- 6 . Nàuemh^x 6j,S» Fierp JSLiccormiyic. di Fir^ 

^ ^ J - 

11 Molto Reuer.F:* %jttore deGefuitivjeda Jafrefente qpej 

e referifea^ Udì 6 . di Nouemb. 1 5 iS* 

Fr, Gio i Paolo Inquijit, Gener.diFiri 





* 



Io Tornilo Maluicci <ie]Ja Compagnia del Giesù Rettore del Coregio 
di Firenze^hò letto il prefènte Trattato e ho vi ho rrouato cofà n’pu* 
■gnatue a’Ia ^ede j anzi mi e parlo fauoi euolt alla dktta oflciuanzf 
della Religiofa pone; tà. quello din. di ‘NoTuemb i6i8* 

Xbomas idem qui fap. man, prop* 

Yifta la attcRazione del molto Reuer.T. Fra Tomaio Mal^ 
fuccideUaCompagniadelGiesù , diamo licenza che fi 
porta Rampare, oRcru^ti grordini queRo di 14. di No? 
uembre 1618.. 

F, Gio : Xaolo San Gio : Inq. Gìner, di Fir* 





ftampifi . adi 15. di Nouembre 1618 


Niccelò deU* AntelU^, 
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